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NOTIZIE INTORNO 

A D 

ANGELO DI COSTANZO. 

A SGELO DI Costanzo nacque verfo il 1J07 
in Napoli da Alejfandro di Cojìan^^o , e da. 
Roberta Sanfremonda figliuola del Conte di 
Corretto. La Jua famiglia é^una delle più figno- 
rili della fina patria. Il Sanfovino , il Marcheji , 
il ZaTiiera , ed altri genealogijìi ne hanno f ritto * 
diffiifamente. Ella è aferitta nel feggio di Porta- 
nuova , e pojj'edè in ogni tempo amplijfimi feudi , 
ed onoratijfimi titoli. L' Angelo di Cojlan^o pri- 
mogenito fra tre altri fuoi fratelli fu fignore di 
Cantalupo , e ricco di patrimonio , e di rendite, 
in età d'anni venti efi'endoji ridotto a Somma per 
fuggire la pejle infieme con Jacopo Sanaj:;aro , e 
con Francefeo Ponderico fu confortato da loro 
a por mano a fcrivere la floria di Napoli , che 
dopo la lettura de' migliori inorici e dentro e 
fuori del regno , e quella de' più antichi , e Jlimati 
codici e de' privati e pubblici archivj giunfe 
finalmente in capo a 5 j anni a vedere terminata y 
ed imprejD'a. Egli è ben vero che nov' anni prima 
ne avea lafciato correre come un faggio alle jlam- 
pe col titolo : Dell’iftorie di Napoli, parte pri- 
ma in Napoli , apprefio Mania Cancer i 5 7z in 
4 i ma come quejìa non era cofa perfetta y nè in 
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tutti le file parti ripulita , non fe ne mojlrò 
fcadisfitto , finché non fe ne fece una più co- 
piofi rijìampa con la giunta di dodici libri ; ed 
è quella che abbiamo col titolo d' iflcrie tlel 
rej^iio di Napoli , nell’ Aquila , apprciro Giu- 
feppe Cacchio i i in foglio ^ eh' è divenuta 
afidi rara. 

Siccome il Sana^aro ed il Federico furono 
i primi direttori di lui in quefia parte de' f noi 
fiudj , così Bernardino Rota gli diede Jlimolo e 
gli fu guida nell' altra , cioè a dire nella poefia 
e latina e italiana , in cui così eccellente ei di- 
venne. Della prima non abbiamo di f io che pochi 
componimenti ; quejli italiani , ond' è fiiito in 
tanto grido , rimajern feparatamente difperfi in 
varie raccolte del XVI fecola , fino a che fi 
unirono infieme in un dijìinto volume ftampato 
in Bologna ne/1709 ìn-ii. dal Barbiroli, dove poi 
fe ne fece una feconda edifone l'anno ijiiccn 
nuova giunta per Coflantino Pifi’arri. 

Di lui pure ci fono rimalle alcune lettere , in 
unadelle quali fa menzione diunafua Coininefiia 
ordita in una notte., e in quattro giorni dilleja , 
come ancora di un' oda fatta nel i 547 alla Ja- 
ma della fuga che fé il Langravio feonfitto dall' 
armi di Carlo quinto. 

Si ammogliò onoratamente nella patria , e fi 
ebbe due figliuoli, che gli furono da immatura 
morte rapiti. Viijc fino all' ultima decrepitejja, 
cioè fin' oltre il i59o i mentre fra le lettere di 
Tommnfo Cafio una ve ne ha che quejli glifcrij- 
fe nell' anno fufièguente. 




DigilL ' * )y Goo^^tt.’ 





. LE RIME 



:o' 



/f 

•tu-L 



JÉ JL O 




BI COSTAMZCL 

SONETTO I. 



^ non fiete emnia tigre in volto umano. 
Spero, dolce mio mal, ch’umicle avrete 
Le guance pei pietà quando vedrete , 
Come in’ ha concio Amor da voi lontano. 

Pur temo, oimè, che tal fperar ha vane.'; 

Che t'ol ch’io giunga vivo ove voi liete , 
Quella virtù che ne’ bei lumi avete , 

Mi farà a voi parer libero , e fanu. 

Nò varrà , che piangendo io vi dimollri , 

(’he tutto quel di ben , che in me rilplende , 
. E’ del raggio divin degli occhi voliti : 

Beltà crudel , che in due modi m’cffend» ; 
l’riu col ferir , poi col vietar eh’ io mollri 
L’ alle piaghe , onde il cor mercede attende. 
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I I. 

L’eccelfe Imprefe , e gl’ immortai trofei 
Di tanti illullri eroi , donde nafcete , 
Donna fiera e crudel , vincer credete , 
Trionfando de’ pianti e dolor miei. 

2VIa le morta è pierà , fpero in colei 
Che fola mi può dar pace e quiete 
Che farà breve il gran piacer eh’ avete » 
Troncando i giorni mieinojofi e rei. 

E fol col cencr mio muto e fcpolto 

Sfogar potrete il gran voflr’odio interno f 
Che per amarvi troppo avete accolto. 

Ch’ io con lo fpirto fuor di quello inferno 
Sol goderò del bel del voftro volto , 

Dipinto in quel del gran Motore eterno., 

I I I. 

Penna infelice , e mal gradito ingegno , . 

Ceffate ornai dal lavor voffro antico} 

Poiché quel vago volto al ciel sì .amico 
Ha le vollre fatiche in odio, e a fdegno. 

Ma fe , come tiranno entro al filo regno , 

Vi sforza Amor , noltro mortai nemico ; 
Tacendo gli occhi belli, e ’l cor pudico , 
Scrivete fol del mio l’upplicio indegno. 

E perchè ancor di ciò non fi lamenti , 

E ver noi più s’ inafpri , abbiate cura 
Che fuor non efea il fuon de i mefii accennfc. 
SI ohe quefle al mio mal pietofe mura 
Ai parti voftri, e a’ miei fofpiri ardenti 
Sieuo in un tempo culla , e fepoltura.. 
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I V. 



Quelln cetra gentil che’n fu la riva 
Cantò (li Mincio , Dafni e Melibeo 

' Si , che non fo, fe in Menalo o ’n Liceo 
In quella o in altra età fimi! s’udiva; 

Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ethe Pale , ed Arifteo , 

Vj le grandi opre che in efilio feo 
11 gran figliiiol d’ Anchife, e della Diva; 

Dal ilio pallore in una quercia ombrofa 
Sacrata pende , e le la move il vento , 

Pur che dica fuperba e difdegnofa ; 

Non fia chi di toccarmi abbia ardimento, 

Che fe nftii fpero aver man sì famofa , 

Del gran Titiro mio fol mi contento. 

V. 

Del foco che dal ciel Prometeo tolfe 

Per dar lo fpirto all’ uom caduco c frale , 
Però che imprela fu più che mortale , 

Irato Giove far vendetta volle. 

E’ n Scitia di catene empie l’ avvolfe, 

Ove pafcendo il fiero augel fatale 
Del luo cor rinafcenre , anzi immortale , 
Frutto conforme alla lu’ audacia colle. 

Simile avviene a me , che troppo ardita- 
Mente , furai dal vollro divin volto 
La ficmifta onde i mici ferirti Iran fama e vita. 

Ed or in ftretti e duri nodi involto , 

Pafeo della mia pena alpra , infinita 
11 penfier vollro, a vendicarli volto, 
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Ricca nave dal porto appena ufcita 

Carca non pur di perle c d’ oro, e d’ oftro y 
Ma di tutto il teibrdel lecci noftro , 

A Iblcar Talpro mar di quella ^vita ; 

D’ Orion la ria llella incrudelita 

Con la forza di Borea e d’Euro e d’ Olirò 
T’ avria fommerfa ; le dal fommo chiollro 
Non ti porgca l’alta potenza aita, 

La qual dell’ univerlb udito il pianto , 

E conolcendo poco abile il fato 
A folicner del mondo un odio tanto , 

Refe all’ onde il primier tranquillo llato ; 

E con la Icòna del fuo lume lauto 
Ti mo'ftra il corfo ornai lieto c beato, 

V I I. 



Poi che al partir fu sì veloce e prella , 

Quali fui cominciar , mia lieta forte , 

E delle dolci mie Iperanze morte 
Sol per fepolcro la memoria rella , 

Cojt fpeme di trovar , lafciando qucfta , 

Nell’ altra patria vita alTai ir.en forte , 
Priego che mi fottragga ognor la morte 
Air unghie di fortuna afpra e molella. 

Ma perchè il fuo collume antico mena 
Ad interromper le lue voglie ingorde • 
Qualche vitad’ altrui ^ija e ferena , 

Tien tempre a’ prieghi miei le orecchie forde 
Per quel eh’ io penll , eh’ in troncar mia pena 
Le patria da sè fteffa eflerdifeorde. 
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Vili. 

In quelh patria che con tanto afTanno 
Sommile , avendo la virtù per guida , 

'J rovo pur il gran Celare cur.icida, 

Nel quarto dal l'ilo impero iiitelice anno.- - 
M.ì Amor della mia vita empio tiranno , 

Non trova in me penficr mai, che l’ijccida 
Ni che liberi il core , ov' ei s’ annida , 

Fatto fignor per frode e per ing.inno. 

E veggio ben, che fon due lullri interi, 
eh’ avendo la ragion melTa in caglio 
Lega, sforza e minaccia i miei penficri,. ^ 
Iquai per tema del fuo fiero artiglio 
Non hanno ardir, come feguaci vtri,^ 

“ Di farla ritornar, prender conllglio. ' 

ì X. 

Chimler non polTo a quel penficr le porte 
(ihe mi reca voi viva entro la mtnre, 

Ch’ ei per virtù del vollro raggio . rdente 
, V’entra per forza , c lUidia alla mia moire.. 
Nè può mai nalcera’ altro in me sì forte , ’ 

Che contraltargli alquanto ardii'ca , o tenie 
Che ’l cor godendo avervi ognor prtièiua 
Vuol ch’ogn’un taccia, e’I mio morir comporte.. 
•Quindi fi può veder quanta Iperanza 
« Pofs’ io tener n’ aver quieta un’ora 
Di quel poco di vita che m’ avaivza 
Se da sì fieri afl'alti oppiclfo fuora , 

Dentro fpirto non- ho eh’ abbia baldanza 
Diinollrar ,chc gii fp.iaccia almen ch’.io iiiora.. 

A.S, 
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S’ amate , almo mio fol , eh’ io canti o feriva 
L’ ulte bellezze , onde il ciel volle ornarvi , 
Oprate si eh’ io poffa almen mirarvi 
Per potervi ritrar poi vera e viva. 

La vofira luce inaccellibil , viva 

Nel troppo lume fuo viene a celarvi , 

Sì che s’ io tento gli occhi al volto alzarvi , 
Sento offufear la mia virtù vifiva. 

Fate qual fece il portator del giorno , 

Che per lafciar il fuo figlio appreflarfi 
' Depofe i raggi , di che ha il capo adorno. 

Clr altro cosi per me non può narrarli , 

Se non eh’ io vidi ad un bel vifo intorno 
Lampi , onde reilai cieco , e fuco , ond’ arfì». 

X i; 

Mentr’ io ferivo di voi , dolce mia morte , 

Per obbligarmi la futura etate , 

Con dar dipinta a lei quella beliate 
Che ’l ciel diè viva al fecol noftro in forte 
Veggio eh’ ufeendo fuor d’ umana forte 
Voi fiefla d’ or in or tanto avanzate , 

Che le lodi jerda me fcritte e formate 
Trov’oggi al voftro metto angmle e corte.. 
Talché ( nonpotend’ altro J io lòn coliretto , 
Perchè poi penfi ogn’ uom qual elTer debbe 
Lafciar al fin dell’ opra un limil detto 
Tal era un tempo ; ma pei tanto crebbe 
Poggiando al ciel , che.’l debil inttlletio* 
volar dietro a lei piume non ebbe,.. 
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XII. 

Quando dal Gange un dì , foie, ufcirai. 

Che non mi trovi in più mifero flato 
Di quel eh’ al tuo partir ni’ abbi lafciato 
Poch’ore innanzi in maggior duolo affai!' 

Jer pianfi del mio lume i vivi rai 
Spariti a me per mio Cniflro fato ^ 

Oggi piango il fuo cor già dilungato 
Da me eh’ abbandonar non dovea mat. " 

Ma perchè quella è la maggior ferita -> 

CJi’io fentir poffa ,al primo tuo ritorno- 
Spcro pianger il fin della mia vira. 

Se pur rider non dee 1’ alma quel giorno ^ 

Che farà dtlìinato alla partita 
Dall’ infelice fuo fragil foggiorno.. 

X I I !.. 

Tento, dolce mio ben, già colpenfiero 
Figurarmi ilbelvoflio e ciiviii volto ,, 

Fdi tal cibo ( poiché il ver ni’ è tolto ) 
Pafeer la fame , onde mi flruggo e pero ; 

Ma fon si vivi i rai di queiralrero 

Lume , di eh’ egli è circondato e involto , 
Che perch’ io m’afiatichi a penfar molto ,, 
Noi poffo mai formar fimile al vero ; 

Che quel chiaro fplendor ch’offufca e ingombra ^ 
Quando vi mira ^ ogni più acuto afpetto ,, 

D’ un’ alta nube la mia mente adombra.. 

Moflro nel mondo non più udito, o letto 
Da preffo e da lontano , il vero e l’ombra» 
Abbagliarmi pria gli occhi ) or l’intelletto lì 
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XIV. 

Odo fin qui , fignor , le donne alpine , 
eh’ eran poc’ anzi in sì ficiiro llato , 

Pianger de’ lor mariti il duro fato 
Dal gran voftro valor condotti al fine* 

E come pria temea feempi , e rapine 
Italia, XI fpeme il fuo timor cangiato 
Minacciar ai nimico empio ed ingrato ,, 

Ed al fuo proprio fuol morti e ruiiie ; 

Onde Grecia infelice or ride e fpcra 
Romper il giogo , e rilìorar fuoi danni 
Col favor della voftra aquila altera , 

La qutìl s’ avendo ancor teneri i vanni 
E’ tale, orche farà quando l’intera 
Forza e- virtù le darà 1’ ufo e gli anni ! 

XV., 

Cigni felici, «he le rive e Tacque 

Del fortunato Mincio in guardia avete , 

Deh , s’egli è ver , per Dio mirifpondete 
Tra’ volili nidi il gran Virgilio nacque ? 
Dimmi, bella Sirena , ove alni piacque 
Trapafiiir Tore fue tranquille e liete, 

( Così fiati T offa tue Tempre quiete ) 

E’ ver ch’ili grembo a te morendo gia.cque l 
QUal maggior grazia aver dalla fortuna ' 

Potea ? qual fin conforme al nafeer tanto?' 
Quiil fcpolcro più 'fimile alla cuna ? 

Ch’ effendo n^to tra ’l foave canto __ 

Di bianchi cigni , al fin’ in velie bruna 
tffiir, dalle. Suuie.in morte pianto,. 
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X V I. 

Poiché al voftro fparir ofcura e priva 
Relìò del lume luo chiaro e lulgeiue ^ 

Nè più legne inviate al loco ardente 
Del cor, portò la mia virtù viliva ; 
Mancando l’elea , eh’ ivi entro il luidriva , 
Credea mancalTe ancor 1’ ardor polTente; 

Or fon le fiamme ,ch’apparian già ipcntc ,, 
Ma non 1’ alta virtù cocente e viva. 

Che lotto ’l centr ilell’incendio rio 
Si vivaci carbonili corrilerba, 

Che fan più che mai caldo il gran defio. 
Riman folo a provar , le morte acerba 
- Potrà giammai por lineai foco mio, 

Poich’ amor lenza legne in vita il ferba». 

X V I . 

Quell’ è, fortuna ria , quella ferita, ' 

Con la qual Ibi pormi ballavi a terra : 

Ecco, che vinci , e die si lunga guerra 
Con mia morte , e tua gloria è già finita. 
Quella del mio bel fol dura partita 
Mi toglie oggi dal mondo, oggi m’ atterra ; 
Nè quanto ben nel regno tuo li ferra 
Potrebbe aitarmi , o ritenermi in vita. 

Alcum dunque di voi, cotteli amici , ' ■ 

Scriva( molTo vi’ a fletto limano e pio ) 
i Nel fjflb ove llaran l’olfa infelici : 

Qui giacci un , ch’ogni mal viale c fchernlo ; > 
M .4 al partir poi di due lumi felici , 

Noi potando Ibfifir di.vira.ulcìp.. .m 
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X V I I L 



Come il padre Noè nel cavo legno 

Dal diluvio, cfiei monti allor copriva^ 

11 Teme confcrvò d’ogn’alma viva 
Più per voler divin , che per ingegno ; 

Così nel vado mar del voftro fdegno , 

Che crelce ognor fuor dell’ tifata riva „ 

L’ alma d’ogni piacer ignuda e priva 
Nell’arca della fe falvo e foftegno. 

]VIa ’n pochi di per la feneftra aperta 
Ebb’ei mandandola colomba audace 
Del ciel fatto feren notizia certa; 

Io , perchè al fièro mio deltin non piace , 

Non mando mai cliialmen con fpeme incerta 
Mi riporti da voi tregua , nè pace. 



X 1 X. 



Come s’in mezzo un di chiaro e fereno 
Si vedelTe fpuntar novella aurora, 

Starebbe ogn’ uom per maraviglia fuora. 

Di sè m.edelino, e di letizia pieno. 

In contemplar del ciel nel vailo feno 

Due lumi eguali in un punto e in un’ or;| 
Spronar l’uno i corfieri ufcendo fuora, 

L’ altro tenere a’fuoi riilretto il freno 
Cosi , Donna immortale , eflendo in fiore 
Della gran madre voftra or l’ infinita 
Beltàjch’ogn’un convien,ch’ami ed a dorè ^ 
La voilra a più illiilirar la terra ui’cita 
Empie ogn’ alma di gioja , e di llupore 
E ’l-inondo lutto a riverirvi invita*. 



D. 
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X X. 

Quando al bel volto d’ ogni grazia adorno , 

In cui natura a sè ftefl'a compiacque , 

Per Tomma cortefia bagnanni piacque , 

Fu di mia libertà l’ultimo giorno. 

Che il piccini dio , eh’ a’ begli occhi d’ intorno. 
Suol ir volando , ove cred’io che nacque ^ 
Converfo in odorate , e lucid’ acque 
Venne per Tempre far meco foggiorno. 

E d’indi in qua coicore umile e puro 
Per li rai del mio fole cgnor l’invoco. 

Nè però ’l trovo inen protervo e duro. 

Quinci fi vede ben , s’ effer può loco 
Dall’ infulie d’ Amor giammai ficuro , 

S’ ancor. nell’ acque irfuole afeofo ilfi)C04. 

XXL 

Chiaro mio fol , fe più eh’ io non vorrei; 
il mio foco rifplende in qualche parte , 

Ed io non ufo per celarlo ogn’ arte. 

Come forfè altrui par , che far dovrei ; 

N’è fol cagion, che i pianti , e i dolor miei,, 
E le giuite querele al vento Iparte 
Spero farai! mill’anniin vive carte^ ^ 

Deir alta onellà volita archi e trolei, 

l^è li-dirà , che fu di quegli amori , 

In cui mal la ragion guarda e governai 
Ilcor da’ vili ed inonelli ardori. 

^1 eh’ io non curo , fe mia fiamma interna. 
Spinge alcune faville ardendo fuori, 
Curdi’, a vuìn! efea lode e gloria eterna^ 
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XXII. 

Dal pfgro fonno , ove più tnefi inrolto 
Il tenne il duol di mie iperanze l’pente , 

Il baffo ingegno mio dedar fi lente 
Al gri do del valor , eh’ è ’n voi raccolto.. 

E par , eh’ Airor di novo a lui rivolto 
Dica : ferivi , or che puoi , Geuramente, 
Scrivi, e non alpettar finché prefeius 
Ti fia r almo Ipicndordel chiaro volto. 

Ch’allordal troppo lume oppreffo , e vinto, 
Affai farà le tu non rimarrai 
Al balenar dei riivin’ucchi efdnto. . 

Scfivi , come nei membri onedi e gai 
I! gran fattore ha si fleffo dipinto 
Per mollrarfì più chiaro a noi , che mai.. 

XXII L 

Come talbr s' a dtbil pellegrino ^ 

Conia feorta ildellriero ancor vien manco ^ 
Con\ien eh’ all’ aer bruno e Iblo , e fianco- 
A Diè finiica il duro alpro cammino. 

Tal,' poiché f'paivc il raggio mattutino 
Del fol eh’ indarno io defiando imbianco; 

E mori la pleiade e la Ipeme anco, 

Con 'cui dietro correva al mio defiino ; ^ 

Cieco e zoppo or a lenti incerti pafii 
Seguo pur l’inf elice ofciira Grada 
Piena di fofli e flerpi orridi , e fallì. 

Ove S’avvien , eh’ in breve io pera o cada, •* 
Non fia , eh’ al mondo pur legno non lafli i, 
,€lje quel più noce , che più a’fenli aggrada^ 
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———————— 

•XXIV. 

S’alcuiia volta avvien , eh’ io cl’ arder tente 
Le rime mie , che lenza aver giovato 
Apporre in voi pietà , v’ hanno acquillato 
Piò che fama futura , odio prefente , 

Dèlia giuft’ ira fua tolto fi pente 
Il cor , vedendo il bel nome legnato 
In lor si fpelF) : e pargli , ahi duro fato ! 

Por le vifeere lì:e nel foco aulente ; 

E grida , reltin pur eterne , e viva 

Con lor Madonna , e non fia ’n quella etate 
Chi ’l mio morire a crudeltà le alcriva ; 

Ch’ io non vo’, eh’ abbia mai di me pietatc 
Con feemar di fua gloria anima viva , 
macchi il fangue mio la fua beliate. 

XXV. 

Gloria del fecol noflro, invitto e raro 
Spirto , che nella tua piìt ferma etate 
Sei gito al ciel per sì l'olinghe llrate , 

Che dopo Celar pochi unqua varcato : 

Or che dal gran Motor, a cui lei caro, 

Prendi i premi dell’ opre alte e pregiate; 
Eturfe narri alg'oriolo frate 
I chiari gelli tuoi , che il mondo ornaro ; 

Ital ia , eh’ hai lafciata in pianti e’ n (Irida , 
Già dovria averti un maui'oleo coftrutto , 
Maggior di quel che fi la gran Reina. 

Ma farlo eguale al tuo valor li sfida. 

Anzi fi lagna che ’l fuo corpo tutto 
E’ breve urna a coprir tanta ruina. 
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XXVI. 

L’alpe Inaccefla, che con grave affanntf 
Due volre il pafl*o al tuo valor aperle ; 

Vienna , ed Ungheria dovelofferle 
Da te’l fiero Octoman vergogna e danno | 
Affrica , che ( or è già Tundecim’ a nno ) 

Vide le genti lue da te difperi'e ; 

E mill’ altre tue belle opre diverte , 

Avalo, il tuo fepolcro ornai faranno. 

Quelle più falde , che metallo o marmi , 

Senza temer giammai del tempo oltraggio , 
Terrai! l’ iftoria de i tuoi fatti , e i carmi. 

O di vera virtù lucido raggio , 

Quando fpirto fia mai più ardito in armi, 

O in conliglio di te più accorto e faggiol 

X X V 1 I. 

Il buon poeta Ebreo fcriffe , che i cieli 
Narran del gran fattor la gloria vera , 

E che quella fuprema empìrei fpera 
Moftra quant’ arte in sè rinchiuda c celi : 
Ed a me par che fotto oicuri veli 

Vie più cogli occhi bei la vollra altera 
Fronte , a cui far natura egual non Ipera , 
La potenza di Dio chiara riveli.^ 

Perocché in larghi e fpazioh campi 
Cofe belle infinite è affai più lieve , 

Ch’ un folerte inaelìro intagli o (lampi, 

Che far in fpazio tanto angulto e breve 

Opre onde ogni uomjd’amor mirando avvampi, 
£ redi per ftùpor ftatua di neve. 
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XXVIII. 

Ch’ io viva e fpiri , ed alcun tempo goda 
Per quella de’ mortai tallace piaj5{>ia 
La dolce aura vitale , e che non dggia 
Recito Atropo il (il ,cli’ ancor m’ annoda j 
Tutto è don vodro j e voltra inclita loda 
Sempre tara , rea! , pudica , e laggiù 
Alma , la cui gran fama erma , o lelvaggia 
Parte al mondo non fia , eh’ ornai non oda. 
Che quel tetro pallor , che T empia morte 
Precorrer tuoi , già nel mio volto imprelTo 
MoArava ben , eh’ eli’ era in fu le porte } 
Quando il voAro per me celeAe melTo 
Con note alteramente umili e feorte 
Venne a rendermi al mondo ed a me AelTo» 

XXIX. 

Vani e feiocchi non ràen , eh’ egri e dolenti 
Lumi, perchè dal pianto or non celfate ì 
Qual maggior doglia oggi , eh’ alior provate. 
Che i rai del voAro fol v’ eran prefenti ì 
Quel eh’ or vi tolgon de’ begli occhi ardenti 
Le luci a voi Iparite e dilungate , 

Già vi togliea la fwa gran crudeltate , 

Che i penlier tèmpre ebbe a fuggirvi intenti. 
Nè perchè mai di quella patria uteita 

Non foAè , dando a voi mill’anni accanto. 

Se ne porca fper.ir inen dura vita. 

Ma fe continuar volete il pianto , 

Piangete non già il di della partita , 

Maiidi eh’ ella v”appariè e piacque tanto. 
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XXX. 

Novo penfier , che con sì dolci accenti 
Meco ragioni, e promettendo al core 
Quanta gioja ad alcun mai diede Amore; 
Di far tornarmi in l'ervitù ritenti; 

Io, che per prova fo , quanti tormenti 
Mefce nel dolce fiio 1’ empio lignore, 

Non ardifco legiiirti, e col timore 
Freno! miei fpirti ad afcoltarri intenti. 

E quanto con pii'i vivi e bei colori 
Mi pingi adorno quelcelcfie afpetto 
D’ alta bellezza e di pietà di fuori ; 

^ • Tanto maggiore in me crefcc il fofpetto, 

Che raro in prato pien di vaghi fiori 

Afpe non è d’atro veneno infetto. 

% 

X.X X I. 

Poi eh’ è già ver, eh’ ad intelletto umano 
( Sia pur quanto efler polla alto ) non lice 
Scriver di voi , divina , alma Clarice , 
Degne reliquie del valor romana; 

Per non privar del fuo fplendor lovrano 
Quello fecol da voi fatto felice, 

O di voi ftelTa altera vincitrice , 

Aprite la gentil candida mano; 

E delle dotte e fortunate carte , 

Ove gli alti penfier vofiri llendete. 

Fate cortefe al mondo alcuna parte. 

E noi difeorno, e voi d’obbllo togliete ^ 

Con far, che il tempo in ogni ellrema parte 
Veglia a faper da voi quel che voi bete. 
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XXXII. 

Se talor la ragion l’arme riprende 
Per ricovraie il già perduto impero, 

K cacciarne il tiranno empio penderò, 
Che g’icl ritiene a lorza e lo (iitende, 
Amor convoca i lenii, e li raccende 
A dar Icccorlb alino miniato altero. 
Sicché poi d’ un conflitto acerlui e fiero 
Stanca alfin la ragion vinta li rende.” 
Indi il cnidel ùipcrbo vincitore 

Senz’alcnm pietà Itriigge la mente, 

Sol ch’accennò diribellarfi al core. 
Quinci fi può veder come l'ovente 

Chi repugna erra; c t’.i iptlTo'il migliore 
Chiunque in pace al fuo_ delliii couibnte. 



XXXIII. 



Fatta centra sè flefla iniqya e dura 
Di vana gloria l’invaghita miciue, 

Vede già morto il core, e non fi pente, 

Nè di l'uggir, nè di i'alvarfi ha cura. 

Cile perch’ei giace in quella eburnea, e pura i 
Fronte, tra l’una e l’altra face ardente. 

Le par, che tutto il mal, che per lui l'ente, 

Sia picciol prezzo a fimil l'epoltiira. 

E d’ogn’altro penficr libera e fciolta 
Corre Ipefib a trovarlo ivi fperando 
Iiifiemc rimaner con lui fepolta. 

Nè maggior pena aver porria, che quando 
D’altri accidenti richiamata, c tolta 
A me ritorna, il Ino dellr lafciando. 
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XXXIV. 

Parto, e non già da voi, però che unita 
Con voi l’alma riman, ma da me fteflb; 

Nè voi iellate, eh’ io non pur d’ apprelTo 
Vi porto, ma ne! cor viva l'colpita. 

Ma perchè col penlier meco partita 

Non fate, come a voi rimango ajfpreffb. 
Quel fembiante di voi, ch’io porto impreco 
É fral rmiedio a si mortai ferita. 

Anzi è cagion di mio maggior affanno, 
Poffedendo di voi Ibi quella parte 
Che ognor fa frefeo alla memoria il danno. 

Così ftando voi lieta in ogni parte. 

Di me i due mezzi egualmente llaranno : 
Mal quel che refla^ e mal quel che li parte. 

XXXV. 

Tra’ I vado grembo, c la fuperba faccia 

Che moflra a Borea il gran padre Apennlno, 
Trovar non polTo ( o mio fiero dellino 1 ) 
Valle che dal mio fole omb|a mi faccia. 

Anzi, s’io fuggo ove più il freddo agghiaccia 
La neve per deferto afpro cammino , 
Penetrando ivi ’l fuo raggio divino, 

A trovar altro rezzo indi mi caccia. 

Ma quello è quel che più noja m’adduce, 

E che dì e notte a difperar m’invita. 

Ch’io fento il caldo, e non veggio la luce; 

Segno eh’ io debba in breve ufeir di vita. 

S’ho meco ognor quel ch’a morir m’induce, 
£ lungi quel che folea darmi aita. 
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XXXVI, 

Che m’ abbia infìn’a qui l’intenù doglia, 

Per trovarmi dell’alma, e di voi privo, 

Fuor d’ogni mio peiifier lafciato vivo. 

Non è colpa di lei, nè di mia veglia ; 

Ch’ ella è ben tal , eh’ a più robulla Ipoglia 
Avria fatto venir la vita a fchivo, 

Fd io d’ogni piacer me ftelTo privo. 

Che la via di morir m’ allunghi, o toglia; 

Ma fol di morte, che vedendo cIprtlTa 
Dentro il mio cor Timmagin voftra intera, 
Per rifpetto di lei non mi s’apprefia. 

Così, per mia ventura acerba e fera , 

Più grazia, e cortefia trovo in voi fìelTa 
Lontana e ónta, che vicina e vera. 

XXXVII. 

La fama in celebrar or quella, or quella 
Efce dal cammin ver fovente ed erra. 
Levando in aria troppo alto da terra 
Cola, che poi non è si adorna e bella; 

Ma in dir di voi, terrena unica Hella , 

Con inlblito error sè ftelTa atterra, 

Che’l meglio, e’I più in filenzio involve e ferra 
De’ voftri pregi, c’I men canta e favella. 
Benché lodar di ciù forfè convienli ; 

Che quel ch’ella all’ orecchie afeonde e cela, 
Lafcia fubbietto a vie più nobil fenfì: 

£ quel che dice, è fol quali una tela. 

Sotto cui tal pittura afeofa tieni!. 

Che con Aupor altrui poi lì rivela. 




X X X V I 1 I. 



Donna a moftrar di Dio la fjloria eletta, 

Che col corpo, e c<J cor bello e pudico 
V’avete fatto il mondo e’I ciel si amico. 

Che l’tin v’adora qui, l’altro v’aipetta j 

Napoli, eh’ altra mai tanto perfetta 
Cola non vide nel ino grembo aprico, 
Bialma piangendo il tuo deflin nemico, 

* Ch’a privarla di voi tanto s’ affretta. 

E rimembrando in quanta gioja e l'erta 

L’abbian tenuta i bei lumi feieni, 

Ch’ oggi la lafcian tenebrol'a e merta ; 

Gli occhi (li rrilio umor tempre avrà pieni, 
Finché fortuna mcn dura e molerta 
Fiù eh e mai bella a lei non vi rimeni. 

XXXIX. 

Quella luce dal ciel di novo ufeita 
Ad illultraie il lecci nollro indegno, 

Benché’ a’ miei fpirti lia dolce lorttgno, 

Pur giorno e tiotte a lolpettar m’invita. 

Che qual nell’ apparir lidia crinita 

Suol dimortrar cfpreffo, e chiaro fegno, 

Che niutjf fignoria debba alcun regno, 

O qualche Re poffente uieir di vita, 

Talp ir, che co’ liioi raggi ella m’aoporte 
Più dell’ tifato, chiaro indizio aperto 
Dell’ eccidio dell’ .'lira, e della morte. 

Così ’l timor cl’nn mal futuro, incerto 

• Non lafcia ( o feinpre a me nemica forte ! ) 

— Goderaù’l lume luo oreleme e certo, 

XL. 
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X L. 

Noti con tatù’ ira fparfe il fiero Erode 
11 puro fangue de’ fanciulli Ebrei, 

Con quant’ io uccido in fafce i penfier mieF| 
Nè però uccido quel che ’l cor mi rode , 

Il qual con nova inufitata frode 
Corre a falvarfi al vifo di colei, 

Che adoro in terra, e del mio mal con lei 
Quali del proprio ben, s’allegra, e gode. 

Ed all’ orecchie mie fingendo quella 

Voce che per mio mal troppo mi piacque. 

Fa d’afpra fignoria l’anima ancella. 

Quello dir volle l’una e l’altra (Iella, 

Che quel giorno crudel, ch’egli in me nacqu*,' 
Apparve agli occhi miei si vaga e bella. 

X L L 

Io piango in quello efiglio, e non alpctto, 

S’a voi ritorno, aver giorni men fieri ; 

Che s’or, ch’ho si da lutigi i miei guerrieri, 
Sento ’l mio cor di tal alTedio (tretro; 

Che ha , quando vedrò del vago afpetto 
Accampar da vicin quei raggi alteri, 

Che figurati fol da i miei penfieri 
M’ hann’ arfo intorno, e incenerito il petto f 
Però dal duol tra quelli colli vinto 

Meglio è morir, s’ avvien che poco importe 
Ch’ io qui rimanga, o nella patria eftinto* 
Anzi è meglio il tornar; eh’ apra le porte ^ 
Quel che da maggior forza è opprelfo e vint» 
A più lodata e gloriola morte. 

B 



Digitized by Google 




16 



Rime 



X L I I. 

Con che nuov’arte, Amor, l’empia tua mano 
Travagli il mondo, può vederli elpreiro 
In me, eh’ eflendo al giogo tuo fommeflb, 
Strasio foft'rir mi fai sì duro e ftrano. 

Io cerco ’l mio bel l'ole, e ’l cerco invano .• 

Che fuor noi trovo,je dentro’l porto imprelTo 
Nell’ alma, e perchè l’ho troppo dapprelTo, 
Piango ad ognor che l’ho troppo lontano. 

• E mentre i raggi fuoi con gli occhi filli 
M irò, fon d’ira e di doler compunto, 

Che mel contende troppo ofeura ecchflì. 

E cosi ricco e povero in un punto. 

Lungi da chi da me mai non partiflì, 

Vivo unitosi mio ben fenipre e difgiunto. 

X L I I I. 

Alpeftra e dura felce, onde il focile 
,D’ amor tralTe quel foco o*’ ha fett’ anni 
‘ Ch’arde il mio cor, deh come il mondo inganni 
Moftrandoti sì grata, e sì gentile ! 

Chi crederla che poi con lingua e Itile 
D’averti alzata al ciel, tu mi condanni 
- A palTar di mia vita in tanti affanni 
‘ Ottobre ornai, non pur maggio, ed aprile? . 
E che quant’ io piò pianga , e più languifca, 
Tanto men polTa far che l’alma accorta 
Deirerror fuo, da te fi dilunifea ? - . 

Or, fe per me pictade in tutto è morta. 

Io non fo come Amor non arroflilca, 

Poiché tal crudeltà vede, e comporta. 
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XL I V 

Mancheran'prima al mare i pefci e Tonde, 

Al ciel tutte le (Ielle, all’aria i venti, 

Al fole i "raggi fuoi vivi e lucenti , 

£ di maggio alla terra erbette e fronde. 

Ch’io per volgere il vifo e i pafli altronde. 

Di voi, dolce mio ben, non mi rammenti, 

E che non brami con fofpiri ardenti 
Vollre bellezze a nuli’ altre feconde. 

Dunque error vano a foi’pettar v’ invita, 

Ch’io parta per fuggir Tardor ch’io fento, 

O cerchi di morir d’altra ferita. 

Che, bench’è fenza pari il mio tormento, 

M’ è più caro per vOi perder la vita,. 

Che d’ogn’ altra men bella elTer contento. 

X L V. 

Nullo accidente, o mia fiamma vivace, 

Potria della beltà del vollrtf volto 
Tanto feemar, che non fofi'e più molto 
Quel eh’ a me tanto in Ini diletta e piace » 

Il divin raggio, che qual pura face ‘ . 

In chiaro vetro, in voi fi vede accolto. 

Non vi può d’alcun male e (Ter mai tolto; 
Che a febbre, o acafo uman già non foggiace. 

E con quel mi legate, e m’uccidete 
Parte; e con l’ultra gloriole e fante 
Parti dell’ alma, che dal cielo avete. 

Però pietofa ormai non m’afcondete . , 

Per si lieve cagione il bel fembiante, 
S’inferma e fana egualmente m’ ardete, 

B 2 
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X L V I. 

Qiial dolcezza manda Ae in mezzo il core, 
Occhi miei, quando il ciel vi fece degni 
Di veder quel teforo, al cui valore 
Pareggiar non fi ponuo imperii, o regnil 

Ma, come un lampo, che con brevi fegiii 
Dimofira, e poi nafeonde il fuo Iplendore y 
Cosi rofto dil'parve, a tal, che prcgni_^ 

Siate Tempre di pianto, e di dolore. 

Or ben mi duol di voi, che defiando 
Di tornar a vederlo in quefta vita, 
Spendete il tempo indarno lacrimando. 

Della morte non già, che allor mirando 
Refiò del gran piacer tanto intaghita, 

•Che ancor fol ne gioil'ce immaginando. 

X 'L V I I. 

Ahi ! dolcezza fallace e fuggitiva. 

Che coi primi anni miei ratto volafii, 

E me lafciando in tenebre, sfrondafii 
‘Mia fpeme allor, che più verde. fioriva; 

Qiial fior caduco colto in frefea riva , 

Che perdendo gli umori in lui rimarti, 
Langue nel mezzo aprii; così mancarti 
■ Senza afpettar il fole, o l’aura elliva, 

’ Se per mai non tornar fedi partita, 

E vuole il fiero mio dertin fatale 

Che s’eterni il dolor, ch’oggi m’affligge. 

Sarei contento almcn l’acerba vira 
, Cangiar con morte, e per minor mio male» 
Varcar l’onda di Lete, e l’atra Stige. 
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X L V 1 1 I. 

Poiché col voftro eccelfo, e fovnimano 
Valore, avete T Afia, e Libia opprefla, 

E quella (penta già, qiieflra fommefla 
Air imperio di Grillo, ed al Romano ; 
Mentre nel ciel l’ Imperador fovrano 

Non vi chiama alla patria a voi promefla. 
Gite a pigliar la palma a voi concefla 
Dall’ augufta di Carlo invitta mano : 

Ed a cercar di nuove imprel'e il pondo. 
Seguendo la fortuna, ove vi moftra 
Il voftro ardire a nuli’ altro fecondo. 

A taf che fatta Europa in tutto noftra. 

Senta per tutte le tre parti il mondo 
11 fuon dell’ arme e della gloria voAra» 

X L I X. 

Occhi, che fìa di voi, poich’io non fpera 
Veder per tanto fpazio il vifo faiitoì 
FWem con nuovo e difufato pianto 
Fiume maggior del Reno, e dell’ Iberp.; 

Or iion v’ acqueterà l’alto penderò. 

Che vel dimoftra al ver fimile tanto ? 

Quefto conforto H cor rileva alquanto. 

Non noi, che fiam nodriti al lume vero.^ 
Sforzatevi ingannar voi ftefli almeno, 

E con fpeflb mirare altra bellezza, 
tinger eh’ è quella^ e porre al pianto il freno? 
Psol poirein far ; che noÀra vita avvezza 
All aria del bel vifo almo e feretro, 

Oga’alrr’ Oggetto fugge, odia e difprezza.. 
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Donna, di quante fon«, o faran mai 
Più cortele, più bella e più gradita, 

Se ben tornafle un’altra volta in vita 
Chi pole Europa, ed Alia in tanti guai } 

Se quando ardean da lunge i voftri rai 
Era la fiamma mia fiera, inaudita, 

Penfatc s’arder dee l’afpra ferita, 

Or ch’io gli miro più vicini affai. 

Ahi degli amanti iniqua e dura forte. 

Cieco- e falfo giudicio, che credendo 
Bramare il proprio ben, braman la morte! 

Quanto fui lieto, il giunger voflro udendo! 

Ma non penfai, eh’ era per far più forte 
L’ incendio in eh’ io mi llruggo, empio ed or- 
rendo. 

L I, 

\ 

Qualor l’età, che si veloce arriva. 

Cangia al pelo, ed a noi forma e colore, 

E tutta armata di penlier d’onore, 

La ragion del fuo regno i fenfi priva ; 

Spento il vigor, che i vaii defir nodriva, 

In ogni cor non fol vien manco amore, 

Ma chi più arfe del fuo folle errore, 

Di ricordarli pur abborre e fchiva. 

Ognuno allor del fuo naufragio accorto 
Per la notte, eh’ è preffo, avvien che penfi 
Briache s’imbruni il del ,ritrarfi in porco: 

Solo a me inlin’a morte arder convienfi j 
Che quel foco divin eh’ all’ alma porto 
£’ tal, che la raglQn conforma ai lenii. 
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Chi vede gli occhi voftri, e di vaghezza 
Non refta vinto al primo incontro, e privo 
Dell’ alma, può ben dir che non è vivo, 

Nè la che cola lìa grazia e bellezza. 

Chi non gli vede ancor, può dell’ alprczza 
Lamentarli del fato, e aver a fchivo ' 

La vita e dire ; a che mi vai s’io vivo. 
Non potendo gullar tanta dolcezza \ 

Tal eh’ è in dubbio qual lìa Aato più forte, 
Di colui cui tal ben non (1 concede , 

O di chi nel vedergli abbia la morte. 

Perder la vita ogn’ altro danno eccede : 

Ma a me par ch’abbia affai più dura forte,, 
£ che perda affai più , chi non li vede. 

;l 1 1 1. 

Poiché vo’, ed io varcate avremo Tonde 
Dell’ atra Stige, e farem fuor di fpene 
Dannati ad abitar Tardenti arene 
Delle valli d’inferno ime e profonde ; 

Io fpererei, eh’ affai dolci e gioconde 
Mi farebbe i tormenti e Tafpre pene 
Il veder voftre luci alme e ferene , 

Che fuperbia e difdegno or mi nafeonde; 

JE voi mirandoli mio mal fenza pare, 
Temprerefte il dolor de’ mariir voAri 
fon l’intenfo piacer del mio penare. 

Ma remo, oimè, eh’ effendo i falli noAri, 

Per poco il voAro, il mio per troppo amare,. 
Le pene uguali fian, diverfi i chioAri. 

' B 4 
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LI V. 

Mal fu per me quel di che T infinita 

Vofira beltà mirando, io non m’accorlì 
Ch’Amor venuto ne’ voftr’ occhi a porli. 
Cercava di furarmi indi la vita. 

L’alma infelice a contemplarvi ufcita, 

Da quel vivo fplendor non fapea torli, 

Nè fentia il cor, che da sì fieri morii 
Punto chiedea nel ilio filenzio aita. 

Ma nel voftro fparir tolto fu certa 

Del fuo gran danno; che tornando al core. 
Non trovò, qual folca, la porta aperta. 

E venne a voi : ma’l volito empio rigore 
Non la raccolte; ond’or (nè lo fe’l merta) 
In voi non vive, e in me di vita è fuore, 

L V. ' 

Mentre a mirar la vera ed infinita 

VclWa beltà, eh’, all’ alue il pregio ha tolto,, 
Tenea con gli occhi ogni penlier rivolto, 

E fol indi traea fallite, e vita ; 

• Con l’alma in tal piacer tutta invaghita 

Contemplar non pótea quel che più mole® 
E’ da fiimare al vago , e divin volto 
L’alta prudenza ed onellade unita . 

Or rimalo al partir de’ voAri rai 

Cieco di fuore, aperto l’occhio interno, 
Veggio ch’è il men di voi quel ch’io mirai 

E sì leggiadra dentro vi difeerno, 

Ch’ardifco dir che non ulcl giammai 
Più bel lavor di man del Maltro eterno.. 
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L VI. 

Creclo eh’ a voi parrà, fiamma mia vivaj 
Ch« fien le mie parole o falle, o llolte, 
Perch’abbia di morir -detto più vojte 
Senza rimedio alcuno, e poi pur viva. 

Per quelle vollre liici,ond’io gioiva 

Tanto, quanto piango or che mi fon tolte, 

Vi giuro, ( e così ’l cielo un dì m’al'coltc, 

E da sì fiero mar mi feorga a riva ) 

Gom’ io fento talor porli in cammino 
Per ufeir l’alma; e pofeia, o lia il diletto 
Che prova nel morire, o fia ’l dellino, 

Si ferma (io non fo come) in mezzo al petto ; 

Ma pur le rien I’ aifedio affai vicino 
Morte accampata al mio già morto afpetto*. 

L V III.. 

Defiai morte, e con pietofi accenti 

Gran tempo la chiamai crudele, e parca ;; 
Perchè la vita mia d’ affanni carca,. 

Non fu prefta a trar d’ira e di tormenti:. 

Or che più dolci, e più. fecondi venti 
Spiran dentro la vela alla mia barca. 

Amo la vira, e priego ognor la Parca,.. 

Che aggiunga i lieti ai di trifii, e dolenti.. 
Godete, amanti, negli, avverfi amori, 

Che IpelTo un (lato affai caro, e gentil».' 

Nafce da gravi, ed inauditi ardori.. 
i^osì fortuna e Tciel cangiano Itile 

Veggio nel verno! dlfereni, e r fiori,, 
eiin-’tt piogge, t’n tuoni ho giìpalTaio.apTiièfe 
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L V ì I !.. 

Che Perfeo im tempo, qual Mercurio alato,, 
GilTe ilei ciel per l'alte ignote ftrade, 

Non li deve ammirar la no lira erade, 

Che il lìmil provo al mio ainorofo Ilato* 
Perchè dal mio penfier fovente alzato 
. A contemplar 1’ angelica beltadc 
M’ apprclTo a quelle eterne alme contrade, 
Onde vien quanto a noi di l'opra è dato.^ 
Indi, qual’eila vergin d’ Etiopia, 

Dellinata per cibo al moflro fiero , - 
Scorgo in preda d’Amor l’anima propia; 

Ma non ho, com’ebb’ ei, lo feudo altero,, 

Nè d’ altr’arme per torla alcuna copia, ^ 

Di man del difpietatu iniquo arciero. 

L I X.^ 

Quando il bel vifo, in cui rofe e viole 

Fanno al più freddo verno ingiuria e feorno,. 
Grate orecchie porgea mirando intorno 
Alle amorofe mie calde parole, 

E, come chi del mal d’altrui li duole, 
Rifpondea in atto dipietade adorno 
Per non far mai finir si. lieto giorno,. 

Dovea fermarli a mezzo corfo il fole.. 

Ma avendo invidia al mio ftato giojofo. 

Agli occhi vaghi ed alle trecce bionde, 

Che facean parer lui men luminofo,* 

Conte dal viucitor fugge e s’ afeonde 
Il vinto in volto melto e vergognofo, 
gonmterle il carro fuo tolto nell’ onde, . 
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L X. 

Già conofco io felice e ben nat’almr, 

Che in quel che deggio, fe di te non ferivo , 
Manco allo ftuol de’ tuoi, ch’or è qui vivo,. 
Ed alla tua memoria inclita ed alma. 

Ma quella fiera, ohe corona e palma 
Spera, poi che m’avrà di vita privo, 

D’ogni bell’arte e di sè fteffo fchivo- 
Mi tien r ingegno in odiofa calma. 

Onde perdon da loro, c da te fpero ; 

Da lor, che co i divini alti intelletti 
Scorgon ben il mio cor puro e Gneero :: 

Da te, che lieta tra gli fpirti eletti 
Godi d’ eterna gloria e d’onor vero, 
Lontana e Icevra dagli umani affetti.. 

• L X I. 

Nell’àfTedio crtidel che l’empia forte 

Mi tiene, a tal che l’alta imprefa io lafce,. 
Benché manchi la viGa, onde G pal'ce 
Per gli occhi, non però l’alma è raen forte» . 

Perchè le vien ognor per altre porte 
Queir immagin gentil, che dalle fafee 
Le diede il ciel per cibo, onde rinal'ce 
In lei’l vigore, e fprezza ognor la morte.. 

Kè inGdie umane mai, nè calo avverfo ■ 
Potranno avere in lei cotanta forza. 

Ch’ella G renda, e elv’abbia a mutar verfo*. 

Che quanto dell’inferma afflitta feorza 
Di fuor abbàtte il mio deftin perverlb,! 
,Xanto deatrt il penGer. falda e rinforza:»;. 

/ Bu 6 
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L X I I. 

Del Re de’ monti alla finiftra fponda, 

Ove ancor Borea, e ’l verno è sì poflente,, 

Che nè cantare alcun augel fi fente, 

Nè fpuntar per li colli erbetta , o fronda ; 

Piango il mio duro efiglio , e la gioconda 
Vita paiTata, e le fperan?.e fpente , 

E la cagion del mio viver dolente 
Chiamo Tempre, e nùn è chi mi rifponda. 

Sol im conforto trovo in tanta pena, 

Che in ogni parte, ove il dolor mi fpinga,^ 

Dal dcfio di morir l’anima alfrena ; 

Che non è valle, o piaggia si folinga. 

Che nei tronchi, nei falli, e nell’ arena 
Amore agli occhi miei non la dipinga .. 

li X I I I. 

P<^r non mirare il divin volito afpetto 
' Ver me pien d’ira, e i bei lumi protervi,. 
Molti giorni fuggito ho di vedervi, 

Tenendo il freno al gran f^elio rillretto. . 

Or che trovar non poflb altro diletto, 

Che’l duolmio tempri, e’n vita mi confervi,. 
Che mnnfueta,o fiera innanzi avervi, 

• Nè daiUagli occhi miei più caro obbiettq,, 

A pafccr torno i miei languidi, e infermi 
Spirti del bel che ingtoja ogni mio Iurta, 
Volger porla, fol con pietade avermi. 

E s’ io pur ne raccolgo amaro frutto , 

Mi pare affai men mal , quali vedermi 

Privo^d* un occhio fal,-ch?.cieco in in ttoj:, * 
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L X I V., 

Italia tutta, e ciafciin’ altra parte 

Anco oltral’ Alpe , ov4 la lingua noflra: 
Talor s’ intende , della gloria volita 
E’ piena, fol mercè delle mie carte. 

E ’l volito ingrato cor non pur in parte 
Non Taggradilce, ma più ognor dimodra 
Averlo a l'degno, ed orgogliofo ginflra, 

Per abbatter col mio l’ ingegno , e l’arte. 
Ed io non fo pregar., eh’ elea una lingua 
Per mia vendetta , che con forti accenti 
Dica il contrarlo, e si gran fama eliingua.. 
Anzi s’ è alcun, che lacerarla tenti , 

Prima che in parte il fuo vetien dillingua , 

’ Fo si , eh’ al cominciar tremi e paventi.. 

L X v; 

Se quando in mezzo il Aio viaggio feorfé 
La cruda orribil cena di Tielte , 

Coprendo il ciel di nubi atre e funede,, 
II* Ibi verlb Oriente i palli torfe 
Or come indietro allora anco non corfe , 
Quando peri’ arme a sè medefmo infelle ,, 
Vide cader quel volto almo, e celelle , 
Che con lui di beltà fempre concorfe 
O fe pur me (lo il fuo corfo finio , 

Poiché Livia veder più non dovea , 

• Come più ad illudrarla terra tilcio? 

Certo bella cagione il mondo avea 
D’ allor finir , eh’ in un punto si rio 
Doler il fuv) Au non ne potea#. 
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L X V I. 

Lume del del ^ che in dubbio oggi tenete 
Come debba chiamarvi il mondo errante 
Se dorma , o Dea , poiché di tali e tante * 
Oltr’ ogn’ ufo mortai grazie fplendete ; 

In me , cui vera immortai D^a parete 
AlP andare , alla voce ed al fembiante , 

Vince ’l defio, che vuol che di voi cante 
Il timor di non dir quel che voi fete. 

Cosi mi taccio , e già perchè memoria 
DelPefier voftro in verfi io non ordifco 
Non fia però minor la voftra gloria , 

Nè il merto mio , fe quel che non ardiVco 
Cantar , nel cor , come in fecreta iftoria ,, 

' Qual vera Dea v’adoro e riverifco 

L X V I I. 

Non ti nafconder più , fpirto divino ; 

Che già trafpare il tuo lume celefie 
Ira la teftura di sì nobil velie , 

Qual lampa in vafel puro e criftallino 
Nè più molli i begli occhi , e ’l vifo chino* 

Portar , per far a noi creder che quelle. 
PercolTe di fortuna -afpre e molelte 
Turbili l’ animo eccelfo e pellegrino j. 

Che di tua deità ficuro e certo 

Ti facra il coro de’ poeti un tempio. 

Benché minore affai del tuo gran merto. 

Nel qual , s’io pur il mio dover non empio ,, 
Scufimi Amor, che di mia vita incerto 

■Mi tien nel carcer^iuo crudele, ed empio». , 

> 
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L X V I I I. 

Sento a pietà del mio martir commofTa 
La Parca, che già vieii per liber.iriiii, 

Nè molto tarderà, credo, -a troncarmi 
Lo dame, e ,1 porre il corpo in poca folTa. 

E perchè quando fia l’anima Icoflà 

Dui fuo mortai, t’acqueti, e ti difarmi. 
Donna crudel, fe pur non vuoi turbarmi. 
Entro ’i fepolcro ancor la polve e l’olfa; 

Il primo annua/io di mia cruda morte, 

S’ a chi inuor per amor tanto è couce{To, 

Vò che tra’l fonno l’ombra mia t’ apporle 

E perchè predo il fappi, efler io fteffo, 

Per farti più goder di si ria forte , 

Della ruina mia foggetto, e melTo.. 

L X I X. 

Quali colomba immacolata e pura, 

Oimè! cosi repente a Dio volarti, 

Spirto beato, e me cieco lafciaili 
In querta valle di miferie ofcura. 

Ma s’ ancori’ è rimarta alcuna cura 
Di quel padre che tanto in terra amarti^ 

Cui non è folto ’l ciel cofa che balli 
A confolar di tanta afpra fventura; 

Quando col fonno già frate alla morte, 

,L’ anima afilitta e nel dolor fepolta. 

Agli altri fenli tien chiufe le porte; 

IPal bel cerchio di latte alcuna volta 

Manda almen l'ombra tua, che mi conforte^, 
N(^’ chiari rai delia tua gloria involta. 
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L X X. 

Venne la Parca, e poi-nonebbe ardire 
Troncar lo Ilatne alla mia tela ofcura, 

Che in quel romper la fpada ebbe paura j-. 
Tant’è indurato al duolo, ed almartlret 
Nè potrà farmi mai di vita ufcire, 

Mentre quell’infelice efilio dura : 

Ch’a voi ril'erva il cielo, e mia ventura. 

Il trionfo, e l’onor del mio morire. 

E converrà, eh’ a voi predo ritorni, 

S’io bramo di por giù si grave falnia, 

E finir si dolemi amati giorni. 

Ch’ allora il ferro in quella pura, ed alma 
Luce aguzzando de’ vollr’ occhi adorni',, 
Darà » me morte, a voi vittoria e palnra.., 

LXXk 

Duro, e freddo mio marmo, in cui fcolplo 
Il gran Fattor l’immagin fua si chiara,. 

Che chi foffrir può di mirarla, impara 
In quel vivo fplendor, che cofa è Dio- 
Deh perchè fei sì parco al gran defio 
Della tua vida a me sì dolce e cara, 

Se vedi che con lei fol fi< ripara 
Dagli adalti di morte il viver mio 1 
Borfe il fai, perchè 1’ egra, e fragil falma,. 
Morendo, anzi il mio di. renda alla terra», 
Per redar tu fepolcro eterno aU’alma P 
E non fai ch’ella in te morta fi ferra 
Dal di che tua bellezza unica, ed alma 
li’ uccii'e, e viaftia cominciar la. guerra^'. 
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L X X 1 1. 

Nella tua fronte, o mìa vera fenice. 

Nata per gloria del ilio gran fattore, 
Conofco ben vifiLiimenre Amore, 

Che ’l mio fato crucici già mi predice. 

JWa può tanto un peniier eh’ ognor mi dice^ 
Che bel fin fa chi ben amando mure, 

Ch’ io pur ti feguo ; e vò più torto il core 
Morto in te, eh’ in altrui vivo, e felice: 

Che querta fpeme fol queta, ed appaga. 
Benché Ila troppo acerbo il marnr mio,. 
L’ alma di fama defiofi, e vaga. 

Che ’l mondo dirà poi : mai non mono 
Uom di più gloriofa e nobil piaga : 

Nè accefe un cor uman più bei defio.. 

L X XI II. 

Gli occhi che volfe quel gran Maftro eternó- 
Formarvi ’n fronte con mirabil arte, 

Per far più chiare, e piane in ogni parte 
Le rtrade a noi del bel cammin luperno 

Confumar con l’umor che ’l fonte interno 
Del vortro cor si largo a lor comparte, 

E far ingiuria a tutto il mondo, e parte 
Aver del ciel gli alti decreti a fcherno.. 

Però pietofa ornai li rivolgete 

Afeiutti, e lieti a rilevar la gente. 
Poich’ordinata a lant’ officio fere; 

Che vi de’ ben quotar, fe con la mente 
Di quell’alma felice il ben vedete, 

Ch’ or si vicina al fuo principio fente.. 
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L X X I V. 

Poi eh’ hai del fangue mio Cete si ardente, 

£ per ch’io mura, o morte acerba , e ria. 
Sei moHa per ferir la donna mia, 

Col velenofo Arai, fiero e pungente ; 

^on prego io già, che il tuo furor $' aliente, 
Nè che ver me ti mofiri umana e pia, 

Ma che venendo a me per dritta via 
Perdoni a lei dei ciel luce fulgente. 

Ma fe pur d’ira, e d’iniqu’odio fpinta. 
Brami d’andar delle fue fpoglie altera, 

E che dall’arco tuo rimanga efiinta, 
Lafeiando al mondo la fua forma intera, 

Baili quella ferir ch’ho ai cor dipinta. 

Che già non è di lei men bella e vera . 

LXXV. 

Come nel vailo, e tempeilofo Eufino 
Il fiiperbo Danubio in fu l’entrare 
Con l’ acque dolci fue fuol dolce fare 
Per molto fpazio il falfo umor marino ^ 
Cosi quel volto angelico e divino, 

Entrando nel mio cor fè dolci, c chiare 
Le voglie mie, che torbide ed amare 
Facea poc’anzi’l mio fero deilino. 

Ond’ io da me rimolTo ogni dolore, 

Ch’avea pria dell’iniqua crudeltade. 

Che dal bel nido mio mi traile fuore ; 
Ringrazio il ciel, eh’ in quell’ alqie contrade- 
Drizzò i miei palli, c più ringrazio amore. 
Che moflrò agli occhi miei tanta be tade. 
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L X X V I. 

Ove, nobil mia fiamma, ove n’è gita 
L’alta tua cortefia ? che vuoi ch’un giorno 
Palli fenea veder l’amato adornQ 
Tuo volto, onde i miei fpirti han lume e vit^ 

Io non fo, come l’alma afflitta, ufeita 
Non mi Ila nel mirare il bel foggiorno, 

Onde folea la medicina intorno 
Por la tua villa all’ empia mia ferita. 

Almen’ or che di fredda ed ofeur’ ombra 
Copre la notte ’l ciel, piacciati in fonn® 
Mandarmi a confolar la tua bell’ ombra ; 

Se pur gli occhi digiuni e llanchl ponno 

Tra tanto duol, che la mia mente ingombra^ 
Nel chiuder effi, aprir le porte alfonno. 

L XXVI I. 

Volalli, 0 bella Irene, al ciel si prella. 

Per accordar forfè i tuoi dolci accenti 
Con quegli eterni angelici linimenti, 

Che fanno al gran fattor continua fella.. 

Ivi canti talor, talor la velia 

Fingi de’rai del fol puri e lucenti 
A quell’ alta Regina, o di fulgenti 
Stelle, qual cara ancella, orni la tella. 

Ma qui ti piange il mondo, a cui gran torto 
Fedi, non ti lal'ciando a lui dipinta 
Dal tuo llil proprio a maraviglia feorto. 

Che non parria col tuo morire ellinta 
Ognifua gloria, ed avria gran contorto, 

Se non può vera, alnjen vederti finta. 
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L X X V 1 1 1. 

Quanto quel cieco deilderió ardente, 

Ch’ a cercar il mio mal m’è guida e fcorta,' 
Di qua, di là vagando in van mi porta. 

Tanto ha ripofo fol Tinferma mente. 

Che mentre io fcggio colle membra fpente. 

Con l’alma il cor fi lagna, e fi fconforta, 
Che vede la l'ua fpeme efiinta e moi *»,. 

La qual col moto poi rilbrger fente : 

E le par d’al'coltar, che parla, e dice 
Alai Tempre ’l fallo : or rivedrai più amica 
La tua fuperba Occidental fenice. 

Quinci fi può veder, fenza ch’io ’Ldica, 

S’è più d’ ogn’ altro ’l mio fiato infelice. 
Poiché fol trovo requie in la fatica. 

L X X I X. 

Chiamo la morte ( ahi penfier cieco e ftolto ), 
Come folTe lontana ; e non difcerno , 
Ch’ella nel centro del mio petto interno 
É giunta, e mi rifponde, ed io l’afcoho 
Che dice : ancor non fai che dal bel volto 
A cui diè ’l ciel la tua vita in governo. 

Qui venni? e di te già Ipcnto ho l’ eterno. 

Nè a fpegner l’ altro avrei reco a far mollo \ 
Se n.on falle, ch’ei vuol che cosi vivi 
Per diinofirar la fomma ed infinita 
Forza de’ raggi fuoi fulgenti e vivi; 

£ perchè veggia il mondo in non più udita 
Foggia un’ anima morta , ai membri vivi 
Fuor d’ ogn’ ufo mortai giunta ed unita.. 



-^'^igitized by Gobgle 




Del Costanzo. 45 



— — — —— — iT^H — 1 

1. X X X. 

Lafiguia la gran Colonna, e Amor con lei, 

Dui cui bel vilb mai non fi diparte, 

Da cruda febbre tr;iva;;liato, e parte 
Stanco di l’.iettnre uomini e Dei, 

Quando d il terzo ciel (cela colei 

Che in cielo e in terra e in mare ha tanta parte, 
La vide c tra fe diiT^ : ot per qual’ arte 
Non fo s’io fon Ciprigna, o s’ è cortei ! 

Certo Amor, che fulea fempre efier meco, 

Mi dona a diveder che non fon’ io. 

Poiché sì rtrett..mente il veggio feco: 

Anzi mi par vie più pofiente Dio 

Nella tua faccia, cosi infermo e cieco. 

Che fallo efler non fuol nel volto mio. 

L X X X r. 

D’ Italia, al fuon de’ tuoi foavi accenti 
Fiorifeono le rive, e i piani e i monti 
VerfdiJ liquidi argenti, c i fiumi e i fonti', 

Stali cheti a udirti i più rabbiofi venti. 

E gli augelli e le fere e i pelei intenti 
Sono a’ tuoi canni sì famofi e conti ; 
Poiché ad ornarti di lor grazie pronti 
Fiiron le ftellc a gara, e gli elementi. 

E dolcemente in chiare note, e feerte 
Rifonar Manto, e replicare intorno 
S’ode, ovunque la fama Ecco riporte ; 

Quindi ’l tuo nome più d’ogn’ altro adorno 
Vanne fenra temer tempo, nè morte, 

£ dove nafee e dove muore il giorno. 
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Quante ho da render grazie a quel Signore, 
Che da’prinii anni inoltri cuori unio: 
Poiché da voi 1’ alta pittura ul’cio, 

Per cui convien che’l mondo ornai mi onore! 
Quante a quei Ipirti illuftri, onde in maggiore 
Pregio è lalito il mio nido natio ; 

Poiché ne’ petti ov’io viver defio, 

Torto dier luogo al mio poco valore ! 

Quante a quel di per me chiarore fulgente. 

Che coi l'eren dell’età nollra eroi 
L’indegno noiiie mio lega e congiunge! 

Di da fcgnar con qual mai pii'i lucente 
Gemma a noi venne dagli ertremi Eoi, 
Poich’ altro legno al fuo merto non giunge , 

L X X X I I I. 

Quando già fuor dell”una e l’altra riva 
Corre fuperbo il Po fatto maggiore 
Dalle foverchie piogge, o dal liquore 
Che dalle nevi alpine il fui deriva ,• 

Rutilo il buon villan, eh’ al campo arriva 
A dar foccorfo in parte al fuo ludore, 

Non con altri ripari il gran furore. 

Che con darli il fuo corfo affrena e fchiva. 
Cosi voi, quando aU’amorofe fome 
Nuovi martìri il vortro fole aggiunge, 

Che vi canfuman con non virtù eferapio, 
Soffrite .‘-e Amor lodate , e il facro nome 
Di lei, di cu’il cor vortro è fatto tempio; 

Ch’ ogni cor duro al fin pietà compunge . 
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L X X X 1 V. 

Veggio, Aleffàii^ro, il tuo fpirto beato, 

Il veggio, 0 figlio} e non in’inganita amore; 
Star lieto vagheggiando il Tuo Fattore, 

Di raggi eterni cinto e circondato . 

£ tanto più del mio liniftro Lto 
JVIi lagno.* poiché vuol che ’l mio dolore 
Non balli a iar vo).ir l’ infelici ore 
Dell’alpra vita mia più dell’ tifato. 

Che, bench’io grave e vii giunger non fperi 
Ove tu fcarco e nobil pellegrino 
Salini ai gradi più lublimi alteri ; 

Pur del del fatto ignobil cittadino, 

L’alte tue glorie, e i tuoi diletti veri 
Porcili almen veder più da vicino. 

L X X X V. 

Come poflibil’ è, dolente core, 

Ch’un giorno, un’ora io mi ritenga in vita ? 
Poich’è pur ver che quella oggi è partita. 
Che al viver mio donava i giorni e l’ore? 

Ma laflb! e chi m’inganna 1 e qual errore 
A me m' ha tolto 1 ed a parlar m’invita 
Gol cor, che non è meco? e ch’ha feguita 
Lei, cui mai non vedere era il migliore ì 

Or poi che ’l cor non m’ ode, infelici occhi, 

A voi mi volgo, a cui del nollro male 
Forfè la maggior parte avvien che tocchi. 

Come poflibil’ è, che ’l fero Arale 

Contro ogni fuo dover morte non fcocchi, 

£ polla un duol mortai farmi immortale 
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L X X X V I. 

Figlio, io non piango più , non che la voglia 
Di pianger lempre ogt»i in ire ila minore, 

Che quel di che volando al tuo Fattore 
LafcialH fredda la tua nobil Ipoglia; 

Ma perchè rinHnita intenla doglia 

Ha fpento, e lecco in me tutto 1’ umore : 
Onde convien che l’indurato core 
Mollri Ibi co’lbl'pir, quanto fi doglia. 

E ficcarne la vena è aiciutta al pianto, 

Cosi il cor mancando al petto interno 
Mi torrà il l'olpirar grato a me tanto. 

Non fia però, che in quedo vivo inferno 
Con quella penna il tuo bel nome tanto 
Non cerchi e’I mio dolor far forfè eterno. 

L X X X V I I. 

Tu te ne vai, mio fole, ed io qui fedo 
Seniia il divino tuo chiaro fplendore. 

Certo rimedio ad ogni mio dolore. 

Morto e lepolto,non ch’afflitto e mefto. . 

Ma le pietà nel tqo bel petto oncfto 
Ha loco alcun, ti raccomando il core, 

Che teco vien: poiché l’ ha fatto Amore 
Servo a te lido, a me rubello infello. 

Tu con quel generolb animo e degno 
.Di quella llirpe onde naicelti altera , 

Deporto ogni antic’oriio, ed ogni fdegno, 

Dei dir: troppo farei crudele e fiera 

Sotfrendo che di fame entro il mio regnata 
Chi per me è fuor del iuo, languifca e perak 

LXXXVIII. 
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LXXXVIII. 

Miniftra al fallo Dio 1’ aquila impura 
Aire di Frigia il caro figlio lolle 
Onde pofcia Giuiion tanto li dolle, 

Che fu tempre a’Trojani infefta e dura» 

Ma a rapir la tua bell’ anima e pura 
Il vero Re del ciel defiinar volle 
Gli angeli eletti, allor quando fi fciolfe 
Dal più bel vel eh’ ordiife unqua naturai 
Figlio: e la mife in tanto eccella forte. 

Non cqn invidia già, ma con diletto 
Degli altri primi alla fuperna corte ; 

Ch’ io con tant’ altri, a cui di pianto il petto 
Bagna l’ intenfo duol della tua morte, 

Sol tua mercè, favor e grazia afpetto» 

L X X X I X. 

Dell’età tua fpuntava appena il fiore, 

Figlio, e con gran ftiipor già produce» 

Frutti maturi, e più ne promettea 
L’ incredibil virtute, e ’l tuo valore. 

Quando Atropo crudel molTa da errore. 

Perchè fenno fenile in te feorgea. 

Credendo pieno il fufo, ove attorcea 
L’aureo tuo ftame, il ruppe in sì poch’ore* 
E te della natura eftremo vanto 

Mile fotterra; e me, ch’irdovea pria, 
Lafeiò qui in preda al duol eterno, al pianto» 
Nè faprei dir le fu più iniqua e ria 

Troncando un germe amato e caro tanto/ 

O non llerpando ancor la vita mia. 

c 
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X C, 

Giunto, per grave calo, er’io vicino 
Al pafTo ellremo dell’ umana vira, ' 

E di tanti errorfuoi Talina pentita 
Apparecchiava già porli in cammino. 

Quando cercando dal favor divino 
In cosi dura via fcorta ed aita, 

Incontro le li fè verfo riilcita 
• L’ombra del volto vago e pellegrino j 

E come per pietà pallida e fmorta, 

'Parve dicclTe in un fuon baffo e mefto ; 

Se viva io t’odiai, t’amciò morta. 

Ella ril'pol'e : benché effer più prcAo 

Do vea il tuo amor, pur tanto or mi conforta, 
Che a mal grado di morte in vita io rtllo. 

X C I. 

Forfè faria tra l’ anime beate 

Che più godono in cielo, oggi la mia ; 
Mala renelle voi, quando leu già, 

Parendo a lei si piena d’ umiltate, 

Né però trova in voi men crudeltaie 
Or eh’ é rimalla,che folca far pria ; 

Cosi fete ( ahi mia forte acerba e ria l) 
Nata a nuocermi ancor conia pietate. 

Ma voi potrete dar la colpa intera 
Alla virtù che la voftr’ ombra ha finta 
Pieiofa, effendo voi cruda e leverà. 

‘Come, fe non fimiglia immagin pinta. 
Imputar non fi dè punto alla vera ; _ 

Ma folo al mal pittor che l’ha dipinta. 
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XCII. 

Forfè ( o che fpero; , o mio lume fulgente, 
Come dal Padre eterno oggi difcefe 
L alto concetto, e mortai verte prefe, 

Per far degna del elei l’umana gente ; 
Qualche penfier nel tuo cor faggio, ardente 
IJi loco lol di gloriole luiprere 
f A tal, che ’l morir qui nulla mi pefe 
Certo di viver già nella tua mente ) 
a *"'0 Grazio, e dice : 

Mentr’io qui godo, in che mifera vita 
eve or trovarli il mio fervo infelice ! 
Ueh, le CIÒ forte, or qual più ben gradita 
Pena fu al mondo ? o più morte felice I 
Ma il deflr cieco a vaneggiar m’invita. 

xeni. 

Già fu Capila gran tempo emula a Roma : 

Ma poi da maggior forza , e forte vinta, 
fba, e del fangiie dc’fuoi figli tinta. 
Cadde fotto fervile indegna foma. 

chioma 

Dalle mine, e la fua gloria ertinta 
Kilorge ; e più che mai di raggi cinta 
Quella dei lette colli abbalfa e doma. 

M«cè di VOI, Lucrezia, in cui fi mira 
■ Quant in mill’anni mai grazia e beirate 
Vide 1 occhio del ciel, che’l mondo gira* 

E che non lol di fenno, e d’onertate • 

Quella che venne al rio Tarquinio in ira. 

Ma fovente voi ItelTa anco avanzale, 

C 2 
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X C I V. 

Vinca la tua pietade, alma felice, 

Il gran piacer che prendi in veder Dio 
Cosi da predo, e non porre in obblìo 
Al maggior uopo il tuo padre infelice. 

Mira il tronco ornai fecce, e la radice, 
Onde il ferro di morte ingiù fio e rio 
Schiantò te verde ramo ,• in cui fiorio ■ 
Quanto di bello e buon vederli lice . 

E pria che fi diftempre e fi marcifca 
Tanto nel pianto , e nel dolore amaro. 
Che d’ unirli con te poi l’impedifca. 

Prega il signor, a cui tanto fei caro, 

Che a sè la chiami, a tal ch’ella fniifca 
Teco il fuo lume fol eterno e chiaro . 

xcv. 

Io ti produffi al mondo, e poi fur tali 
L’aime virtù di che tu t’adornafti, ' 

Che quanto mi dovei, già mi pagarti 
Di cofe eterne, per caduche e trali. 

Io, figlio, ti veftii delle mortali 

Membra,, onde poi si ratto ti fpogliafti, 

E per premio di ciò tu mi lalcialti, 

Che ti fui padre , fol lode immortali ; 

Che fi videro in te, ramo felice. 

Spuntar si dolci, e si foavi fiori, 

Che ancor ne adoro io fecca umil radice. 

Cosi colui che si da prelTo adori. 

Faccia partecipar 1’ alma infelice 
Del ben ch’or godi in quei fuperni cori. 
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X C V I. 

Nè al merto tuo, nè alla pietà paterna, 
Alellandro, convien eh’ un dì trapafli, 

Ch’io non tente i miei veri! umili e baffi 
Alrare a far di te memoria eterna. 

JVIa il duol che a Ino voler regge, e governa 
L’ intelletto e la mente ei lenii lalìi. 

Fa che cial'cun di lor Timprela lafli. 

Per dar foccorlo alla mina interna. 

Però rillretti a Iblpirér col core ; 

Con far del viver mio l’ore più corte, 

Cercan per altra via di furti onore. 

Che alla futura età le genti accorte 
Potran penfur, qual fulfe il tuo valore, 

Se mi uccife il dolor della tua motte. 

X C V 1 1. 

Neftore, al cui faper cefTer gl’ inganni 
D’UlifTe, e l’arme de’ più Greci arditi. 

Non fempre ebbe d’umor gli occhi impediti* 
Nè fè i fofpir del petto fuo tiranni. 

Ma a me convien che fenea fin m’affanni. 
Morto il mio ben negli anni fuoi foriti ; 

Nè avendo cola eh’ a quetar m’ inviti, 

O che fempre al lagnar non mi condanni» 

Che, benché eipien digioja,oggi fi vante 
JJei p rimi onori in cielo, e palca gli occhi 
Della beltà dei primo eterno amante ; 

Io per delio di prefto elTergli avante. 

Ho da tentar col duol morte , che Icocchi 
L’arco, e mi teglia ornai dal mondo errante.» 

Cj 
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X C V I I I. 

Rota gentii^ che della gloria vera 
A$ì gran palli il calle erto varcate, 

Che per buon Ipazio addietro vi lafciate 
De’ fpirti bei la più lodata fchiera; 

Io qui, dove Apennin la fronte altera 
MoAra carca di neve a mezza eAate, 

Di mano ufcito all’empia crudeltate 
Di donna aflai più ch’orfa atroce e fiera; 

Fo con ntiovi penfieri afpre battaglie, 

Nè cedo ancor; ma fe vorrà ch’io refte 
Vinto mia dura ineforabil forte, 

Voi, con quel cor che ver me fempre avelie; 
Fate che fuori al mio marmo s’ intaglie, 

Che ad amor coatraftando io venni a morte,^ 

XCIX. 

Xj 6 lodi ai mcrti miei tanto ineguali, 

Spirto gentil, che poco anzi mi deAe 
*In rime vaghe, e ’n tal modo conte Ac, 

Che n’ha ben poche il lècci noAro eguali;. 

Dal pigro fonno intorno ai penfier frali 
Hanno in tal guifa le mie voglie deAe, 

Che, qual folca, non par che mi molcAc 
Il duol delle mie piaghe afpre e mortali. 

Onde con gli occhi della mente fpeflb 
M’ innalzo a contemplar le non vedute 
Cofe tra noi, fin’all’empiree porte. < 

E s’al vero fplendor giammai m’appreffo. 

Non fia che tanto al mio valor s’impute,, 
•‘Quanto alle voAre note adorne e fcorte. 
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Le vittorie, i trofei, le fpoglie e l’armi. 

Che vivo, anzi immortale ancor ti fanno, 
Gran Sigifmondo, a te Tempre faranno 
Sepolcro d’altro, che di bronzi e marmi . 
Vedi le Mufe, che con varj carmi 
Al rogo tuo mille corone danno; 

E benché or fei nel più fupremo fcanno, 

( Come in terra iblei ) degna afcoltarmi j 
Ed ottener dal fommo Re celelte 
Un fuccelfore a te fimilc tanto, 

Che ’l duol del tuo morir più non m’ infcfte* 
Cosi dicea Polonia in vocimele 

Quel di che ’l re fuo gloriofo e fatuo 
Lafciò volando al ciel l’umaaa velie. 

C I. 

V 

Quel che le grazie fue si ben comparte, 

Di poche donne gloriofe e rare , 

Come a lui parve, in varj tempi ornare 
Volle del mondo or quella or quella parte.. 
Quinci avvien eh’ Afia è celebrata in carta 
Per l’opre di Zenobia illudri e chiare; 

E di Amatilde, a cui nulla fu pare, 

Per tutta Europa fon le glorie fparte. 

Ma dell’Aquila ch’or con doppio afpctro 
''Mira fuperba inlleme India , c ponente » 
E'elice infegna a voi divino oggetto, 

E del veltro Ipleiidor vivo e fulgente. 

Donna reai, eh’ è affai maggior foggetto^ 
Adorna oggi l’occafo, e l’ oriente. 

C 4 
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Per far che con ragione il mondo dica 
Che non pur fola al mondo noftro fete» 

Anzi in virtù, come in beltà, vincete 
Quante ne loda ogni memoria antica. 

Al lume de’begli occhi , alla pudica 
Mente, con cui di oneftofoco ardete 
Chiunque vi mira, ancor giunger volere 
L’ efler cotanto delle Mule amica . 

Mi maraviglio come il ciel, che tanti 
Doni vi diè, non faccia a’ tempi nortri 
Un altro Omero ufcir, che di voi cantij 

O che non fcendadai fiiperni chioftri 
Colui che fulminati i fier giganti 
Cantò di Giove, a dir degli onor voftri» 

C I I I. 

Ben fu bello il penfier che vi fofpinfe 
Con note ricche di dolcezza, e d’ arte 
A chiuder in sì brevi e poche carte 
Quel che ’n più libri Roma e Grecia drinfe.« 

Ma alFai più quel eh’ a confacrar vi Ipinfe 
L’opra a colei, ch’in ftar fola in difpartc 
Dall’ altre donne femprc in ogni parte 
L’ invidia, il mondo e sè medcfma vinte. 

Perchè la fama di sì Ifella impreCa 
Poco era per durar, fenza aver cura 
Che dal cieco livor non fiilfe offefa. 

Or potrà già volar calda e ficura 

Del gran fplendord’un tal nome difefaj 
Oegna vernice a sì nobil pittura . 
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Ferrante Carro fa al Cnfian\o. 

Poi che quaggiù fcenciefti , angel terreno, 

K (lei frutti del del la terra ornarti , 

Che virtù fiir leggiadre e pcnfier calti 
Col canto d’ armonia di lafsù pieno; 

Per dar novella del tuo bel fereno ' 

Stato fuor degli umani empj centrarti 
Ivi tornato è il tuo figliuol , che amarti 
A par del cor , che mezzo or ferbi in feno. 

Dunque non più lagnarti ; e fe qui folo 
Rimarto eflier ti pare, orbo di quella 
Parte dite, via più gradita e cara ; 

Penfa eh’ ei fotto i piedi ogni alta e chiara • 
Stella mirando dica ; tardi il volo 
Spiegai dal mondo a querta patria bella. - 

C I V. 

Rifpojla del Cojlan\o. 

S’io cerco talor porre al pianto freno 
Co’ dolci ver(ì. Incili, Signor, raortrarti, 
Come fempre nel cor porti e portarti 
Me, che il tuo gran valor conofeo appieno;. 

Accrefeer fento e non già venir meno 
Il duol; nò poiTo far si che contrarti 
Con la Tua forza , o che a fcliermiifi baili 
II cor del fuo vorace al'pro veneno. 

Che ancer che dal mio fen levata a volo 
Sia la bell’alma ed alla par iiia rtclla 
Gita , ove forfè il loco a me prepara ; 

La memoria a tutt’ or dell’alta e rara 
Sua virtù rimembrando un’atto folo. 

Il danno e ’l lutto mio p-ù rinnovelJa. 

c 5 
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do. Luigi Riccio al Cojìan\o. 

Se ciò che dentro al fido petto alcondo » 

Chiaro Signor, fplendefle in parte fuore,. 
Scorgerefle una lede e tanto amore , 

Ch’cgn’ altro amico a voi parria fecondo. 

O fonte di virtù, ch’onori il mondo , 

Angelo, il cui gran nome unqua non muore ^ 
Nome che m’ ha legato e ftretto il core 
In guifa tal , eh’ ogn’ altro ha pollo al fondo. 

Onde convien dì voi fol parli e penfi , 

E nel penfar mi maraviglio affai 

Che ad uom mortale il ciel tanto difpenfi. 

Io pur m’ affanno a feguitarvi ornai 

Per r alta ftrada donde a gloria vienfi , 

JVla il bramo in van , nè potrebb’ effer mai.. 

C V. 

Rifpofla del CoJÌMn^t 

NV mai crillallo trafparente'e mondo 
Moftrò fotto nafeofo alcun’colore , 

Nè tra le limpid’ acque erbetta , o fiore 
Si vede d’un bel fonte al puro fondo ; 

Com’io, Riccio gentil , dentro al profondo-, 

Cor vofiro feorgo il generolo ardore i 
Che vi fofpinge a farmi un tal onore , 

Ch’ altri che me faria lieto e giocondo.. 

E fe non foffe ch’i miei fpirti accenfi 
Ponilo appena parlar de’proprj guai 
E dei martir , eh’ Amor mi dona intenfi ^ 
Cinterei, come amico alcun giammai 

Qual voi non ebbi, e eh’ a voi fol convienJi 
Ch’ip dùiiiil cor,^ch’ k lutti altri ne^ai». 
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do. Antonio Carrafa al Cojlan\o. 

Anfjel terren , che con si colte rime 
Scrivete i calli e dolci affetti vollri , 

Ch’ elle già ben fra quante a’ tempi noflri 
Si leggon vanno al cielo altere e prime ; 

Acciò che ’l mondo alquanto pur mi llime. 
Prego eh’ a me per voi fi feopra e mofiri, 
('c'm’ io poflà acquillar si puri inchioftri,. 
S’.f..da si piana, e mente si fublime. 

Se quello don non mi negate , ancora 
T entare ardito il monte mi vedrete , 

Ove voi Febo degnamente onora ; 

Febo e le Mule, a cui punto non l'ete 
Men caro che ’l gran Folco, che talora 
Mentre cercate pareggiar , vincete. 

evi. 

Rifpojla del CoJlan\o,. 

Mentre levarle fofche afpre mie rime 
Al ciel coi chiari' e dolci accenti vollri 
Signor, tentate e farle ai tempi nollri, 
Com’ oggi ultime van , gir tra le prime 

Non avverrà che ’l mondo più mi llime , 

Anzi che ’l paragon difeopra e mollri 
Qual fieno i miei caduchi umili inchiollri , 
Polli apprelTo al dir vollro alto e fublime. 

Nè però meno ho da gradirvi ancora , 

Che ’l vollro pregio in ciò , fe ben vedrete 
M’ ofeura il nome in un punto , c m’onora j-, 

<Ch’ elTendo fempre in mezzo , ove voi fete , 

E meco voi , nel duol godo talora , 

Ch’ io con voi perdo e voi meco vinceva, 

C 6 
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Beravdino ll)ta al CoJìan\o. 

Qiinndo per mio gran m:-.l giunta alla riva 
Foifc voftra pietola ultima voglia, 

Reftando anzi il fuo tempo ignuda e priva 
Del chiaro fpirto 1* onorata l'poglia ; 

Non avrei Icritto ; ognun lauro , od oliva 
Sparga fui marmo c levemenre accoglia 
1.’ offa il terren ; nè : fia Tempre più viva 
L’ ombra gentil, benché il mortai fi fci».»glia 
Ma di pianto bagnando il faffo intorno : 

Qui piange Amor, qui fta dolente e tace 
Rotti gli ftrali a sè Iteffo nemico j 
Qui fon chiufc le grazie e qui foggiorno 
Le mufe fan , qui vivo anco fi giace 
Col buon Coftanzo il fuo più caro amico,. 

C V I I. 

Rifpojla dd Co]ian\o, 

Rota , e’ non fia giammai che mentr’ io viva>. 
Lontananza ed obblio dal cor mi toglia 
Queir affetto gentil eh’ in voi feopriva 
Del mio ratto morir l’ intenfa doglia }, 

Anzi del viver fral l’ alma già fchiva _ 

Brama che ’l fuo mortai nodo fi fcioglia^ 
Purché su 1’ urna poi da voi fi feriva 
Di me qqel eh’ amor vero a dir v’ invoglia ;; 
Che s’ io ttav^iglio ognor la notte c ’l giornof 
Per farmi chiaro , e’n ciò torna fallace 
Ogni mia fpeme e’ ndarno m’ affatico ,, 
Spero per grazia del dir voftro adorno , 
Rfferegiial , quando fian l’ offa in pace, 
Allo gai fpirto piy famofp aiilif.o,, . . , 
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Antonio Terminio al Cojlanjo.' 

Dunque s’ una crudcl di piombo il petto 

PercolTa , e chiula ambi gli orecchi , a giocoi 
Prefe td a l'dcgno il voltro ardente foco , 

F. ’l canto da qiietar la cruda Aletto, 

Farete voi perpetuo , empio diùletto 
Al biondo Dio, già di chiamarvi roco ? 

E del fovrano onor vi cal sì poco , 

Ch'ili me^zo il ccilo abbiate il fren riftretto l 
Deh rendete, angel caro, al faino coro 
Gli ufati accenti e d’Ag.inippe a riva 
Spiegate ornai T avvolto ampio lavoro. 

Ecco a vena ed a fterpe altera e viva 

D’ altro fiume vi feorge ,e d’ altro alloro. 
Nova mufa da prelfo e nova diva. 

eviri. 



Rifpolla del CoJlanja. 

Terminio , indarno il mio baflb intelletto 
Quali iiom dfpiè , e di vifta infermo e fioco y, 
Invitate a falir troppo alto loco 
Ed a mirar troppo fubliine oggetto ; 

Che s’ io giammai non veggio alcun mio detto. 
Aggradir a colei eh’ ardendo invoco, 

Ed in cui fola ogni penfiex colloco. 

Porger mal pofib altrui gloria , o diletto. 

Cercate dunque al numer di coloro 

Cui pili Febbo ami , un’ alma in tutto fchÌY4- 
D*- ogn’ altra cura , che con lettre d’oro 

<5Juefta leggiadra donna orni e deferiva: 

E voi del vofiro ingegno il gran teforo 
Scoprite s; ch'eterna ella oc vivR., 
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Ludoviio Paterno al Cojlan^a, 

Coftanzo , che da qiiefto all’ altro polo 
Spiegate per lo ciel così vngh’ ale, 

Che col gran Tofco non pur gite eguale „ 

M i ftendete maggior la penna e’ 1 volo ; 

Spirto fra tanti al mondo unico e folo, 

11 cui divino ingegno ed immortale , 

Quali r uccel che l’ auree Aelle affale , 

S’ alza olirà ’l cerchio della luna a volo ; 

Quanto i due mari in mezzo , e l’alpe tiene ,, 
Spera da voi, che da tempi afpri e rei 
Noftra lingua natia fia ben ficura. 

Porrete dunque di si bella fpene 

Privar noi Tempre , o mofho di natura ^ 

£ voi di mille altari, e maufolei ? 

C I X. 

Rifpofca del CoJlan\o^ 

V^oftre rime, Paterno, in cui non folo 
Si vede quanto ingegno ed arte vale , 

Ma come amando me fenza rivale 
M’ alzate , ov’ io pur col penfier non volo 

Han si temprato in me la pena e il duolo , 

Ch’ io perdono a fortuna ogni mio male ^ 

E con vederle fpcflb al mio mortale 
Poggiando al ciel voftra mercè m’ involo*. 

Kè fcriver, nè fudar più mi conviene , 

Con fperanza di far co’ verfimiei 
Chiara ed illuflre la mia fama ofcura ; 

Poiché dal voftro teftimon mi viene 

Tanto onor , quanto con mio ftudio e curi*. 

Acq^uiftar in raiìl’ anni io non potrei. 
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Angelo di Coflan\o ad Annibai Caro, 

Caro , al cui canto angelico e divino, 

Come a quel d’ Orfeo già Rodope ed Ebro,. 
Sovente arreda il iuo bel corfo il Tebro, 

E muove i palli Celio ed Aventino ; 

S’ un verde lauro , che per mio deftino 
Coi i'ofpiri e col pianto orno e celebro , 

Di vaghezza e d’ amor confu lo ed ebro , 

Non mi tenelTe a forza a Ini vicino ; 

Non per veder il fuccelTor di Piero 
Regger col cenno il mondo in Vaticano 
Nè le reliquie del fuperbo impero , 

Verrei veloce al dolce aer romano ; 

Ma fol per onorar voi,fpirto altero , 

D’ ogni baffo penfier fchivo e lontano». 

Rifpojla del Caro, 

Giunto ov’ io fon, famofo pellegrino ; 

Perchè venn’io^ direfli, e cui celèbro ? 
Quelli non è pur mirto , nè ginebro , 

' E fonava da lunge un lauro , un pino. 
Vedreftiun muto Orfeo , quali indovino 
Della fu3 morte infra le donne d’ Ebro;, 
Un'Arioia, eh’ è già fpinto nel Tebro , 

E non ha lira e non gli appar delfino, 
perdi’ or di pregio , e di valor' intero , 

Nel creder voflro, allor negletto e vano 
Vi cadrei della villa e del penliero. 

Cosi gioja divien picciola in mano , 

^ Che mentre il'vetro era tra gli occhi e ’l vero 
Parca gran maraviglia di lontano^ 
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Angela di Coflan\o a Ferrante Carraja. 

Or che , mercè del ciel dal giogo indegno , 

Che a Febo e ad Amor v’ avea già tolto. 
Caro Signor , la bella Aftrea v’ ha fciolto ^ 
E promeiTovi (lato illiiftre e degno ; 

Di che non pur nell’ amorofo regno 
Gode ogni Ipirto tra bei lacci involto. 

Ma delle mule il coro adorno e colto ’ 
Dimoftra ei'prelTo di letizia legno ; 

Tornate a coiiiolar col dolce canto 

Quei da lor pene e a render grazie a quelle, 
Ch’ v’ hanno in pregio u vi gradilcon tanto^ 

Che quei diran , che novo Orfeo Icendcfte 
Per lor dal ciel : quelle faran che il vanto 
Tolga il dir vollro all’ armonia celelle. 

Rifpojla del Carrafa. 

Se Febo già nel vollro altero ingegno 

Dell’ alme mule il coro ha unito e accolto, 

F. le con lieto e con ridente volto 
V’ ammira e chiama il fuo più caro pegno , 

Collanzo mio, deh non abbiate a fdegno 

Scovrirvi al mondo e non tener più occolt» 
It vollro dire, ond’ ogni ftil fia incolto 
A par di quello e di nelTun follegno,. 

E bench’ io fia col favor giullo e fanto 
Dell’ alma Allrea dalle catene infelle 
Sciolto in parte , ove fui llretto cotanto; 

Ofeure Is >nif e balTe e mede , 

Fiano mai fempre, infìn ch’avr imo alquante)- 
Del gran favor che voi da Apollo avelie* 
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C X I 1. 

Angelo di CoJlan\o a Benedetto dell' Uva» 

Spirto gentil, che t>itto al ciel rivolto 
Sogni ftimate , ed ombre vane e fumi, 

E poche rofe in mezzo a molti dumi , 

Quanto ha di bello il terren globo accolto f 
Poiché alla patria il mio dir pare incolto, 

E eh’ al fecondo voi 1’ ale mi Ipiiimi , 

Come volete voi eh’ io più conl'umi 
Cane , e mi tinga al fin di Icorno il volto ? 
Meglio farà che metta io Iteffo il freno 
Al vandefio d’onore, e tenga afeofa 
L’ opra , u’ l’occhio d’invidia non s’eftenda : 
Che per far chiara oltra il Danubio, e ’l Reno 
La fama aUrui , la mia già tenebrofa 
_ Dar per fegno al fuo ftral , eh’ ognor l’offenda. 

Rifpojla di Benedetto dell' Uva. 

Voi , che fchivando il foro, e ’l volgo ftolto , 
E fra pompe di fervi , empi coftumi , 

Non fenza gloria amate i bofehi e i fiumi 
Lieto dei poco , eh’ a natura è molto ; 

Or , eh’ ai cerchio di cancro il fol è volto , 

Ed amati 1’ ombra i bofcherecci numi , 

Ov£ drizzate del dir vortroilumi. 

Del dir , che piace altrui diftretto e fcioltu? 
Deh, poich’ ozio v’è dato , ornate appieno 
11 natio nido si , che ladubbiola 
Fama di tanti eroi certa s’intenda. 

Cosi conceda il eie! verno fereno 

A’ voliti campi ; e vollre gregge ombrolà. 

Dal più fervido fol quercia ditcnda^ 
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* C X 1 I I. 

Angelo di Cojlan\o a Berardino Rota, 

Rota , che per l’eccelfe e verdi cime 

Di Pindo , ove ben rari Apollo ha fcortOj 
,Ten vai tra ’i lucro coro or a diporto , 
f. mi chiami indi a cantar verfi e rime; 

Me , cui dal calumili deliro , erto , i'ublimc 
Sinifiro fato in vie diverfe ha torto , 
Indrizza col tuo All foave e fcorto 
Dietro le belle tue velUgia prime ; 

Che di quell’ altra che con tai fatiche 
Acquillafì in poggiar grado si degno , 

Forfè queAa non fia minor corona , 

Udir : Rota ha cosi le Mufe amiche, 

Che puote aprir a tal eh’ è forfè indegno, 
I varchi di Parnafo , e d’ Elicona. 

Rifpofla di Berardino Rota. 

Se fia giammai che ’l cor men roda e lime 
Nemico Amor di pace e di conforto ,♦ 

O degli Audj miei, eh’ afeofi io porto, 
Pulifca il ciel le rintuzzate lime ; 

Quali augel che da valli ombrofe ed ime 
A be^l poggio fen va leve e riforto , 

M’ alzerò io dal mondan fango accorto, 
Ch’ alto volo talor tarda e reprime ; 

E sì andrò fu per quelle piagge apriche , 

Che germogliano a Febo arte ed ingegno,. 
Per voi giovar, cui gloria accende elprona. 

Ma che pari’ io ? dentro le voAre antiche 
Fiamme cercate Amor; ivi è’I fuo regno r. 
Ei v’ aprirà Parnafo , ed Elicona., 
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Ferrante Carrafa al Cojlanio, 

Amore un tempo uman « mortai bellezza 
Ne ’ngombrò i fenfi , e ne trafifle i cori 
T al, eh’ or di vaghe donne , or cl’ almi amo4 
Trattavam Tempre con egual dolcezza : 

Ma or che dello ion , lana è 1’ al'prezza 
Delle mie piaghe ; e a’ bei celelticori j 
Donde Tcendelli tu colmo d’ onori, 

Angel, rivolto Ton pien di vaghezza. 

Però ti priego che m’infegni,e mollri 
Come li viene al cielo, e comepiiolli 
Vincer del noftro Dio ciafeun rubello. 

Ch’ io per me temo , or che gl’ infidi mollri 
Centra noi fon dall’ oriente molli. 

Del nollro Lazio sì famolb e bello. 

C X I V. 

Rifpojla del CoJlan\o. 

Pofeia, Signor, che la vollr’ alma, avvezza 
In gioventù tra i dolci umani ardori, 

Cerca in fiamme più nobili e migliori 
Paflar l’età matura e la vecchiezza; 

E già rivolta a contemplar l’altezza 
De’ divini del ciel veri telori, 

A quella afpira, e (lima affai minori 
Tutti i piacer che più’l mondo ama e prezza;. 

Uopo non è eh’ a voi la via dimollri ; 

Però eh’ e’ non convien; che mai trovofll 
Aquila aver per guida umile augello. 

Dunque impetrili da Dio gli prieghi vollri, 

Che le Tue grazie a noi fiati mura e folli 
Cootra.il mofiro di Tracia iniq^uo e fello.. 
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Sonetto di M, Lodovico Paterno, in cui rifpondr 
per le rime a quello del Cofian\o in morte del 
figlio, che incomincia: Quiiii colomba imma- 
colata e pura, tolto dal fine del nuovo Petrarca 
dello (le fio Paterne. 

a ITa , chei pianti tuoi fenza mifura 
Che verfi tanti, e tanti ancor verfafti, 

Padre dolente, han quali eftinti e guaAi 
I di miei chiari, e volti in ria figura. 

Tu l'otto vita l’confolata e dura 
Meni quegli anni che ti l'on rimalli, 

Per me, che ’n cielmi godo,e’n van contraili 
A chi diede le leggi alla natura. 

Deh, s’egli è ver eh’ a mie giornate corre 
Portarti caldo e puro affetto, afcolta 
Me, che pari’ or fra fogni, ed ombre fmorw; 

Padre, non pianger più, ch’io fon già volta 

* Tutta all’ eterno amore: e da vie torte 
Benedico chi m’ha levata e fciolta. 
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CANZONE I. 

P CICHE’ di si profonda afpra ferita 
Il duol inudtato 

M’ hdve olfcld la mente e l’intelletto ; 

E più non fo, nè fpero in quella vita, 

Con quel mio Itile ufuto 

El'primer del cor lalTo alcun concetto;- 

Semai vi punfe il petto 

Cura di me; nè al dipartir di quella 

Alma leggiadra e bella 

.Voi mule abbandonato ancor m’avete, 

Quanto dico piangendo oggi fcrivetc. 

£ tu, che non nei fette inltabil giri, 

Ove la fama antica 

Mite dei tempi Cuoi le più beU’alme ; 

Ma nel fupreino cerchio or vivi, e fpiri, 

Ove alla fchiera amica 

Difpenfa il Re del del corone e palme : 

Se qualche cofa valme 

Teco, eh’ io ti produfli, e generai , 

Da quelli eterni rai. 

Ove or ti (pecchi, gira i lumi ardenti ; 

E me rifguarda, ed odi i miei lamenti. 
Figlio, io per me non lo che pianger pria ; 

La bellezza alta, e rara 

Ch’ ha teco eftinra invidiofa morte ; 

O la fe, la bontà, la cortelia 
Si nota al mondo e chiara, 

Che nacquer teco, e poi teco fon morte 
In sì brer’ore e corte; 

Che le il vederti il cor m’erapieadi gioja » 
Scacciando ogni mia noja, 
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Non meri giocondi frutti io raccogliea 
Dalle tante virtù che in te vedea. 

Che non finito il l'ellodecim’ anno, 

Di prudenza atto alcuno 

Non fu giammai che in te non rifplende(Te« 

Tu dit'prezzando ogni mondano affanno 

Dìmuflravi a ciafcnno 

Quanto valor natura allor t’ impreflà?. 

Nè fu mai chi s’ udeffe 

Della modefiia tua lagnate unqiianco; 

Nè dir,. che folli manco 
Di veritade^ e di giuftizia amico, 

Che d’ogni vizio acerbo afpro nemico.’ 
Taccio, mifero me, quell’ altra parte. 

In cui tanto vincelli 

Ogn’ altro, che la palma a té cnnvienfi; 

Ch’io non fui mai si pronto ad efoitarte ^ 

Che non fulTer più prelU 

1 tuoi penlleri ad ubbidirmi intenfi ; 

Cosi tenevi 'i fenfi 

Svegliati a prevenire i defir miei; 

Onde in ver non potrei 
Dir ch’abbi mai per (Indio, o per obblio 
Fatto un fol atto contra il voler mio. 
Dunque qual antro ofcuro, o qual caverna 
Fia conforme foggiorno 
A me, di tanto ben fpogliato, e privo, 

. Fin ch’io noti chiuda gli occhi a morte eterna^ 
Poich’ ho vergogna e fcorno 
Di lafciarmi veder fenza te vivo ? 

O quando il fuggitivo 

Tempo, che l’ale al volo ha si gagliarde^ 

Non parrà a me che tarde 
A confnmar quella caduca fcorza , 

S’ un tal dolor non ò di tatua forzai 
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Se voi, facie forelle, 

Vcckte ben come la pena atroce 
M’ha già tolta la voce, 

Nè più dir polFo; fate in terra fede, 

Com’ uom di me più alìlitto il fui non vede» 



CANZONE II. 

T* Ante bellezze il cielo ha in te cofparte, 

Che non è al mondo mente si maligna, 

Che non conofca che tu dei chiamarle 

nova Ciprigna» 

Tale è l’ingegno, il tuo valore, il fenno. 
Ch’alma non è tant’ invida e proterva. 

Che non confenta che chiamar ti denno 

nova Minerva. 

La maefià del tuo bel corpo avanza 

Ogn’ altra al mondo, e pur che t’incorone 
Di gloria tal, che fei nella fembianza 

nova Giunone. 

E di cor fei sì calla e sì pudica 
Oltre la fral coiulizione umana, 

Che per ch’errar non polTa un che ti dica 

nova Diana. 

Per quello dunque, o mio nume beato, 

I chiari fpirti veggo in dubbio ftarfi 
Come il bel tempio al nome tuo facrato 

debba chiamarli. 

Squarciate il velo, o nobil compagnia 
D’animi eletti, che il veder v’appanna, 

£ di tal tempio il vero nome fia 

la gran Giovanna 
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Tanto maggior di quelle Dive, quanto 
Pel gran valor di quefta oggi li vede, 

£ di color non fenza dubbio alquanto 

fi legge e crede. 

Qui non s’avrà da pinger per le mura 
Il vano amor d’ Adone e Citerea, 

Nè come a Aracne fè mutar figura 

Tirata Dea, 

Nè quel che fece di Callifto, e d’ Io 
Giunon gelola, e che Atteon protervo, 

Che la Dea nuda vide in mezzo il rio, 

divenne cervo. 

Ma come quella qui dal eie! dil'cel'e, 

£ nat'cer volle per ornar la terra, 

Del fangue illullre di quel gran Marchefe, 

folgor di guerra. 

E come poi negli anni puerili. 

Con lommo iludio fu i'empre nodrita 
Di bei collumi, e d’arti alte, e gentili 

in reai vita. 

£ che alT entrar della feconda etare 
Cominciaro a fpirar divini odori 
Di quella rara angelica beltate 

i primi fiori. 

Poi nella terza, quando il mondo ardea 
De’ fuoi begli occhi al gran lume fulgente, 
Come in tal gloria sè llelfa vincea, 

calla e prudente. 

E come incontro a Amor, ch’ai pii'i begli anni 
Guerra tuoi far si forte e pcrigliofa. 

Sempre rellò de’ fuoi fallaci inganni 

vittoriofa. 

E come giunta a quella età perfetta, 

Ove con chiara fama oggi rifpleude, 
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Il mondo vede, e di vedere alpetta 

cole ftupende. 

Quello or (1 pinga, e quel che d’anno in anno 
Farà di più j ben fono al fecol noitro 
Pittori illullri, che il dipingeranno 

nel facro chiodro.' 



STANZE r. 

A.LMA ben nata, a cui le delle amiche 
Diedcr quanta pon dar grazia e beltade 
Perchè non abbia a invidiar l’antiche 
Donne la nodia alla pafTata etacle ; 

Mentre ch’io narro Talpie mie fatiche» 

Se non è Ipentain te quella piet„dc , 

Ch’aver di me folevi alcuna volta, 

Volgi a me gli occhi, e i mici fofpiri afcolta* 

E l'e lo fdegno d’un si lieve errore, 

Non per malignità da me commelTo, 

Ma fol per forza di foverchio amore, 

E per non poter por freno a me llelTo 
Può più nel tuo fuperbo e duro core. 

Che tanti atti amorofi, in ch’io non ceffo, 

Con una aftezion pura ed interna 

Far del tuo nome qui memoria eterna; 

Movati almcn la propria cortefia, 

Che ’l di del nafeer tuo nacque nel mondo j 
E ti faccia e (Ter tanto fpazio mia, 

Quanto a dir badi il mio dolor profondo ; 
Ed a modrarti in che miferia fia 
Rivolto il viver mio lieto e giocondo, 

D 




Rime 



74 

Dal di che l’ ardir mio tanto ti fpiacqiie, 
Onde il principio di mia morte nacque. 
Dico, che da quel punto eh’ infiammarli 
Vidi d’ira il tuo vago e divin volto, 

Sentj dentro il mio cor torto fgombrarfi 
Quant’avea fpeme in tariti meli accolto; 

£ dall’alma confufa dileguarli 
- Ogni piacere ; ond’ a me itelTo volto, 

Dilli; ahi perduti mal graditi alTanni, 
Quell’ è l’ultimo dì dei miei dolci anni. 

£d indi in qua di me medel'mo in ira. 

Quanto ’l ciel potria farmi irtimo poco ; 

Nè la mente conofee, o 1’ occhio mira 
Cofa che legne non m’aggiunga al foco: 

E folo ove fi piange, e fi fofpira 
Pare allo flato mio conforme loco ; 

E gli Aridi eh’ ufeir del cor mio lalfo, 
Devriano per pietà romper un falio. 

E ripenfando come elTer dovea 
Sol della villa tua pago e contento, 

Che cosi lieto in pace migodea , 

Senza fpiegar la vela a maggior vento. 

Nè voler più da te, dolce mia Den ,• 

Ogni piacer mi fembra afprci tormento ; 

E’I cibo par d’atro veneno infetto , 

E duro campo di battaglia il letto. 

Il fol, che chiaro a tutti gli altri fplende, 

A me d’ ofeurità velato appare ; 

E s’ alcun canto, o fuon l’orecchia intende. 
Altro udir non mi par che lamentare : 

S’io parlo, accenti luttuofi rende 
Ecco, ch’ode pietofa il mio penare'; 

E par che dica: ornai che fperi o credi 1 
Caduta è la tua gloria, e tu noi vedi ? 
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Quella man, che folca ritrarre in carte 
Gli alti penller che mi dettava amore, 
il che lolea notare in ogni parte 
Il tuo nome felice e’I tuo valore, 

£ fatta ignuda e priva di quell’ arte, 

porgea grazia e favore! 
Nè piu la figurar le note prime, 
v^e lolean rilbnarin verfi e’n rime. 
Speflo a configlio i miei penfier convoco. 
rer dimandarli ornai di noi che fia • 

E s’ avrà qualche fine il nollro foco , 

U le fortuna avrem Tempre pifi ria ; 

E cosi Itando veggio in fpazio poco 
Venirne mille alla memoria mia ; 

Ma al fine ognun di lorm’è duro e forte, 
L,he non lanno trattare altro che morte, 
fc s alcun cominciafie a confolarme 
Con dir che forfè avrai di me pietate, 

E lebben moftri fuor tanto odiarme, 
c fovvien di me qualche fiate; 

Subito tutti gli altri prendon l’arme, 

E gli fan confefTar tua crudeltate, 

E che farai, per mia malvagia fteUa, 

Piu feroce ver me Tempre e più bella." 

Ma perchè a più d’iin fegno io fono accorto/ 
guanto II vedermi vivo a te difpiaccia ; 
Benché ditelli ch’io fon più che morto! 

Se pur degnafli di mirarmi in faccia,* 
Ealciando con la patria ogni conforto. 
Ove piu 1 Apennin la neve agghiaccia. 
Carco n andrò di cosi gravi Tome, 
.Chianiando morte, e te fola per nomei 
E in quello mio partire ogn’ altra doglia. 

Che in limil cafo è di fentirfi ufanza, 
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E d’ ogii’ altro martir ch’aver fi foglia, 
L’afpra mia paflìon vince ed avanza; 

Che quando fia quel di ch’io mi ti toglia 
£ dagli occhi e dal cor non ho fperanza 
Che dichi entro ’l tuo cor bello e pudico, 
Chi m’ allontana il mio fedele amico \ 

Kè giammai da signore avaro e fcarfo 
Servo fedel con minor premio ufdo 
Di me, ch'avendo inchiofiro e pianto fparfo 
Tanto per te, che potrei farne unric, 

Parto col cor già confumato ed arfo ; 
Indegna ricompenfa al fervir mio ; 

Onde conofco ch’ai girarli in falce, 

Sua ventura ha ciafcun dal di che nafcc : 

£ che fol da fortuna il niio mal viene. 

Che già nè all’ amor mio, nè a tanta fede. 
Nè ali’ alta tua condizion conviene 
Ricever, e dover fimil mercede; 

Ala pof che’l mal che s’ha nel mondo e’I bene 
Dal voler di lafsù tutto procede, 

Facciali pur di me ch’altro non chieggio. 
Quel ch’ordinato è già net fommo feggio. 

E tu, minifira di mia cruda morte. 

Segui il voler del cielo e la fortuna; 

E tien del fiero cor chiufe le porte. 

Che non v’entri dime pietade alcuna; 

Che a far che vero amor pur non ti porte, 
Cofa non ballerà fotto la luna ; ; 

E faglia in cielo, o feenda al cieco abilTo, { 
Sarò qual fui, vivrò come fon viflb. ' 

Quel delir ch’ebbi in fu la villa prima, < 
Quando ne’ tuoi begli ochi amor m’apparfc. 
Sempre llarà della mia mente in cima. 
Finché ’l mio corpo venga a cener farfe, 
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Che nulla al mondo prezza, e nulla Hinra 
Quanto ben fenza te potria trovarfe j 
l'ua fu d’allura, e tua farà mia vita 
Infinal di dell’ultima partita.- ' 

E tutto quel che in amar te fopporto. 

Non farà, mai che di fofTrir mi penta j 
Anzi per te morir mi fla conforto, 

Più che per altra aver l’alma contenta; 

Nè già di te ( bcnch’ abbi in parte il torto ) 
Ma fol d’ amor la lingua li lamenta ; 
Dicendo avermi tolto il fuo furore 
Il frutto di molt’aiini in si poch’ ore. 

E perchè ai mondo mai perfona viva 
Non fappia un atto tuo tanto inumano' 

D’ avermi fpinto nella Stigia riva 
Al mezzo fpazio. del mio corfo umano^ 
Sovra il fepolcro mio vò che li feriva 
Da qualche dotta ed amorofa mano. 
Quando varcato avrò 1’ ultimo palTo; 
Medufa, e l’error mio m’han fatto un fafib» 
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C^UEL giorno che farà , mentre eh’ io viva. 
Alla memoria mia Tempre molefto i 
Che dovendo lafciar l’amata riva , 

Mi di me ftelTo in dubbio e mefto ^ 

Poiché 1’ ora veloce e fuggitiva 

Fé il punto del partir giunger $1 prefto. 

Mi volli ai cari avventuro!! colli 
Con gli occhi dì dolor bagnati e molli. 

£ dilli : O fortunato almo foggiorno , - ^ 

Ecco eh’ io parto , e che ti lafcio il core 
Che partir non li può dal vifo adorno. 

Nel qual del mio morir trionfa amore : 

Refta felice, e in te perpetuo giorno 
Faccia quel chiaro angelico fplendore , 

Che con la luce ond’oggi il elei mi priva , 

E’ ftato intìn a qui cagion eh’ io viva. 

Selva , eh’ al trar de’ miei fsfpiri ardenti 
Veduto hai fpeflb in te muover le piante, 
Come al IbfHar de’ più rabbioli venti , 

Che tramontana mai fpiri o levante ; 

Valle , fol teftimon de’ miei lamenti, 

Ov’ io feguendo le veftigia fante 

Di quella che i dolci occhi al cor mi ha fiffi. 

Con refrigerio in mezzo al foco villi; 

Piano gentil , eh’ ancor riferbi imprelTe 

L’ orme che in te’^ftampai , Tempre mirando. 
Il lido albergo il quale il cielo elelTe 
Per quella per cui or vo fofpirando ; 

Torre , d’onde parea vedermi fpelTe 



Digitized fay Coogle 




DEL Costanzo. ’]<) 

Venir faette all’alma folgorando} 

Se mai del mio martir vi calle o cale , 
Dehreftate a veder qual’ c il mio male» 

£ tu , fiume gentil , nelle cui fponde 
Tante volte d’amor pianfi e cantai , 

Narra col mormorar delle chiar’onde 
Il duro mio partire ovunque andrai; 

E fe pria morte quelle membra ufconder 
Che tornar polTa a rivederti mai , 

Serba vivo il mio nome in quella terra » 

Ove pace trovai d’ogni mia guerra. 

Tal che dopo miil’ anni ancor li dica: 

Quell’ è T fiume che tanto a Lidio piacque / 
Quinci e’ giva a veder la fua nemica , 

' Che per liia pena eterna al mondo nacque jl 
Q ui qualche volta ebbe fortuna amica ; 

Qui Ipeflb col fuu pianto accrebbe 1’ acque’; 
Qui gli venne talor lo fpirto meno , 

Mirando il fol de’ begli occhi fereno» 

Così nelle tue rive erbette e fiori 

PolTa n d’ogni llagion frefchi trovarli ; 

£ ne’ tuoi dolci e limpidi liquori 

Venga l’alma mia Dea Tempre a fpecchiarfTf 

£ ti gradilca in si fublimi onori , 

(ihe debba al nome tuo lieto inchinarli 
Quel eh’ ha fepolto ehi mal refle il lume , 

Re degli altri luperbo altero fiume. 

Così detto , dolente il cammin rolli , 

Ove mia forte ria mi conducea. 

Ahi quante volte indietro mi rivolli 
Guardando al bel terren,che s' afeondea 
Agli occhi miei! ahi quante volte volli 
Tornarmi, e quante volte mi dicea 
La ragione : infelice , a che più guardi , 
Giungendo legpe al foco ove tutt’ ardi. ^ 
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Contuttociò gli occhi oftinati e intenti 
Non n potean dider dal caro nido; 

Ma tendo tanto innanzi i piè già lenti 
Spinti, che in tutto fparve il tetto fido ^ 
Trafler di pianto due rivi correnti 
Dal cor , eh’ alzò fin alle (Ielle un grido , 
Ch’ animi non fur mai tanto perverfi , 

Che non faceili per pietà dolerli. 

Io n’ andava tra i miei dogliofo e muto , 

Com’ uom eh’ al collo abbiala corda avvmtai 
£ per gran doglia deboi divenute , 

Muover pafib non può fenza una fpinta f 
Nè Iperando da parte alcuna^aiuto , 

Porta la morte in fu ’l vilb dipinta ; 

Tal era a riguardar la mia figura. 

Pur giunto al fin della giornata ofeura » 

Mi gittai fianco , e iblo il cibo mie 
Fur lagrime e folpir , voci e lamenti. 
Kicnrfìal Tonno , che col grato obblio 
Porgefie qualche triegua a’ miei tormenti; 
Ma ’l ritrovai contrario al mio delie , 

Che mandò in vece fua penlier pungenti y 
Che mi facean parere inferno il tetto , 

E duro campo di battaglia il letto. 

Tal che fenz’afpettar che 1’ alma aurora 
Scacciafle 1’ ombre col Tuo chiaro raggio , 
Dall’ inquieto albergo irfcendo fuora, 

A feguir cominciai 1’ afpro vi<iggio , 
Sperando di trovar per firada allora 
Genti nemiche , e pronte a farmi oltraggici 
.Tant’avea di morir bramofa voglia; 

Che ben muor chi morendo efee di doglia* 
Ma il ciel , che lungamente ha defiinato 
Qh’ io viva», e che mi lia pena la vijta ,, 
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MI fè trovar ficura in ogni lato i 

La via più volte già da me i'marrita ; 1 

Solo il duro penlier contra me armato,' 

Sempre allargando già Talpra ferita , 

Con ridurmi alla mente in ogni parte , 

Quant’ aria dal bel vifo mi diparte. 

In multi giorni ai fìne io giunli al loco 
Ov’ or mi trovo, mefto e do loro Io , 

Verfando umor dagli occhi , e dal cor foct , 

Senza mai ritrovar triegua o ripolb. 

Qui mille volte il di la morte invoco , 

Che fola mi può far lieto e giojofo , 

Guidando l’alma ov’ è chi meglio afcolta,. 

E da’ lacci d’ amor leggiera e fciolta. 

Ma perch’ ella non viene a chi col core 
/ La chiama , a mio mal grado io vivo redo». 

Spirto gentil , a cui del mio dolore 
L’afpro fuon afcoltarj non è moleftoi 
Ti giuro per l’ immenfo e fiero ardore 
Che va di me già confumando il redo ,, 

Che la vita crudel eh’ io qui trapadb, 

Avria virtù da far pianger un falTo. 

■S’io odo alcun felice e lieto amante , 

Narrar giojofo i fuoi tranquilli ardori 
E quante volte del fuo amor codante 
Raccoglie frutti, non pur frondi e fiori 
Dico, d’invidia colmo in quell’ idante : 

In-voi fpiega fortuna i fuoi favori ; 

Sol io lungi al mio ben qui mi disfaccio 
E nulla Aringo , e tutto il n\ondo abbraccio*. 

Se (come avvieni mai veggio andar donzello; 

Per la cittadcil dì liete vagando ; 

Eciicbè molte ne fian leggiadre e, belle,, 

D s 
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Atte a furari cuor fol rimirando; 

Biafnio il mio crudo fato , e T empie (lelU 
E tra me ftelTo dico folpirando : 

Tanto avanzano ogn’ altro i dolor miei 
Quanto ciafcuna è men bella di lei,. 

O fe con elfe i vaghi amanti a fchiera. 

In lieta pompa, e ’n vette allegra adorni 
Veggio andarfen per piaggia , o per riviera,. 
Par che ’l penfier con la memoria torni 
Al dolce tempo, e brieve primavera 
Della mia vita , ed ai fereni giorni , 

Ch’ir lei vedea per quella amena riva,. 

Or in forma di ninfa , or d’ altra diva. 

Talor s’ io , per fuggir altri , e me ftelTo , 

Fiiggo dalla cittade , e dalla gente ; 

£ ricerco alcun bofco ombrofo e fpelTo 
Sperando d’ acquetar ivi la mente ; 

Quando m’avviene che ritrovi in elfo 
Giovane pianta in bel luogo eminente,, 

Nella tenera fcorza intaglio fuore 
Il nome che nel cor mi fcritte amore. 

£ talor dico, con fuon tritto e batto ; 

Creici, e porta nel ciel , pianta felice 
Il l'acro nome , eh’ in te fcritto lalTo 
Poiché più celebrarlo a me non lice 
Con l’ ingegno si ftanco , afflitto e lattTo >, 

A cui Tufatavena il ciel difdice 

Ond’ ho melTo in filenzio il dolce canto ,, 

E la cetera mia rivolta in pianto. 

E ticnti altera , eh’ in t« 1‘ abbia iucifo 

Che. fcritto iljpuoi tener tu nella fcorza ,, 

/ Se, amor , che n\’ ha d’ ogni mio ben divilb,. 
L’ ha fcritto nel mio core ; e s’. ei mi sforza ,, 
Ed ha già fpento in me il piacere , e ’l.xU'oj, 
Ip.te.npn ufers cpsi.fua fprw j, 
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Ma ti farà d’ ogn’ altra affai più verde; 

('he per fredda ftagion foglia non perde. 

CrCllu f (vai» àaa a» 13 r> 

Arbori viva il fuo bel nome adorno : 

E benché brieve pur refugio fento, 

Quando a veder alcun di lor ritorno ; 

( h’un non fo che, che tempri ilmio tormento, 
Mi par vedere a quelle note intorno ; 

Per tutto quello il cor non fi conforta , 

Che al gran dolor la' medicina è corta. 

E fe per confortar gli occhi dolenti , 

Gli volgo in qualche verde e lieto prato, 
Secche 1’ erbette e fcoloriti e fpenti 
Mi par veder i fior per ogni lato. 

Talor in qualche valle i miei lamenti 
Sfogo , com’ in prigion chiufo c ferrato, 
Gridando: O valli più di quelle amene , 

Voi poffedete , ed io piango il mio bene*. 

S« volar veggio in quelle parti augello , 

Dico , ben liberal tì fu natura , 

Che col volar da quello bofeo a quello,. 
Potrai ’n brieve arrivar preffo alle mura- 
Ov’èquel vifo graziofo e bello , 

Che m’ ha fatto cangiar fiato e figura ; 

Felice augello , quanta invidia t’ aggio ^ 

Che non poffo cangiar teco viaggio! 

Se talor fento andar fremendo i venti , 

O l’aria giù mandar pioggia di gielo 
Dico , Chi fa fe i begli occhi fulgenti. 

Orali fian fotto un leggiadro velo, 

Dalla finefira a riguardare intenti 
La neve, che nel pian cade dal ciclo T 
Perchè non veggion me , ch’ardo ed agghiac-~ 
£d invifibilmente mi disfaccio 

D <Sj 
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Quando II fol fi fommergein occ.idente> 

E ’l, del fi copre d’umide tenebre ; 

E la nOtfP *•* ”**“ 

oerra col gr.Jtolbniio le palpebre ; 

Sol io più dell’ Il lato allor dolente , 

Crefeer mi lento l’amorol'd lebre, 

E finché il giorno , e ’l loie a noi non riede ^ 
Pafcola con Ibl'pir , eh’ altro non chiede.. 

Tal volta m’ ergo a riguardar, la luna , 
i E dico: o lume bel , ch’orni e ril'chiari 
Coi tuoi fulgenti rai la notte bruna , 

Mira in che fiato, e in che tormenti amati; 
Mutate ha la crudel empia fortuna 
Le mie notti giojofe e i giorni chiari ; 

E voi lumi altri che ’l gran cerchio ornate,, 
Di me vi caglia , e vincavi pietare. 

£ fe Capete che fia fifib in cielo , 

Che vedermi giammai più non debbiate 
Gir pien di dolce e dilettofo zelo , 

Per quelle avventurofe alme centrate ; 

E ch’io non fol cangiar qui debba il pela,, 
Mb lafciarvi ancor Tofla travagliate; 

Per temprar cosi acerba e dura forte , 
Pregate non mi fia più Corda morte.. 

Poi Ce la vifia mia del pianto fianca, 

Per refrigerio al fido fpeephio corre , 

Subito allor divien pallida e bianca 
La faccia , che veder sé fiefia abborre ,, 

E dico meco : ornai , che ’l pel s’ imbianca;^ 
Miler , convien la fpeme in altro porre 
E, di rivolger quefie voglie accefe 
Ad altra vita ,,ed a, più belle imprefe... 
yedi la fronte già lieta e ferena,^ 

i'ples.di viri! grazia ornati », 
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Tome gli affanni 1’ han Hi rughe piena, 

^ E da quel eh’ era pria , tutta cengiata ; 
il langue , ihe lolen per ogni vena 
Dar nell’ afpetto un’ apparenza grata , 

E quel vigor che Vivo ti moftrava , ’ 

In ivcffun lato è più là dove llava. 

GIt occhi , eh’ avean in sè qualche Iplendorea 
E lapean dimoflrar tue voglie ardenti 
Vcdlcome dal duol e dall’utnore ’ 
Reftan di luce quali privi e Ipenti- 
Vedi eh’ è già paffato in te quel fióre 
Dell’ età più gentil grato alle genti ; 

E portato n’ha leco il tifo e ’J canto • 

Ma lal'ciato t’ ha ben la pena e ’l pianto, 

Almetl quella leggiadra alma gentile , 

Ti poreffe or mirar si trasformato, 

Ch’ effendo ella da sè coriefe , umile, 

Più che convienfi al Aio felice ftato 
Cangeria del rigor 1’ imprefn fiiJe , 

Ornai Itimando ogni fallir purgato : 

Quelle cofe tra me vo ragionando , 

E cosi fpeiido il tempo lagriinando. 
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Or che ’l férpe crudel eh’ io mi credea^ 

Ch’ impediffe il bel corto a mia Iperanza,. 
E’ipeiito, e non però l’alma mia Dea 
Cangia ver me la Ina Ipietata ufanza; 

Ma per ina voglia moftra effer si rea, 

Non chel’aAringa altrui birza o poflanza j> 
A tal , che noto lia noAro dolore , 

Occhi, piangete , accompagnare il core. 

Quanto farebbe meglio , alma infelice*^ 
Ch’affligger te medefma e’I core e noi , 
Ceder al ciel , cui contraAar non lice 
td uccider tu Aefla i defir tuoi. 

Ricercando altra via d’efler felice , 

Se per queAa si dura eAer non puoi , 

E dirf mentre il penfiero altrove giri )' 

Che fanno meco ornai queAi fofpiri? 

Laffa , per più mio mal non v’ accorgete 
Ch’io per cedere al ciel, che cosi vuole,'. 
Seguo colei che voi fola tenete 
Per vero obbietto , e voAro unico fole 
£ con più forza il gran foco accendete 
Credendolo ammorzar con tai parole : 
Sicché obbedendo al cielo ed all’ ardore 
Occhi, piangete , accompagnate licore. 

Il ciel t’ induce ( non neghiamo il vero 1 
A feguir quel che più ch’altro ne piace/ 

£ vuol per forza ancor, che ’l tuo penAerO' 
Riefca in tutto inutile e fallace , 

Onde petnoa fchiyar 1’ eterno impero 
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L’ uno e l’altro convien l’offrirfi in pace ; 

Ma fe ’l troppo voler già non t’ ing.inna , 
NtflTun pianeta a pianger ne con(*anna. 

Son due pianeti, a cui tutta lor forza 
Diedtr le ftelle , in quella fronte lieta, 
L’uno e r altro de’ qi;ai mi tira , e sforza 
A non girarla mente ad altra meta, 

Nè mentre durerà mia frale feorza, 

Alenar lenza il lor lume era quieta; 
Dunque con fallo e fervido liquore. 

Occhi , piangete , accompjgnate il core.. 

Poiché tua voglia mal per noi ardita, 
Accompagna il voler del noftro fato , 

E potendo menar men dora vita , 

Tu Aelfa aggravi il tuo mifero llato ; 

Per noi non mancherà d’ aprir 1’ ufeita 
■ Air umor che dal cor ne fia mandato 
Finché giunga colei che brami tanto. 

Porto delle iniferie , e fin del pianto.. 
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Sonetto di Ferrante Carrafaal Coflan\o,. 

Angel , gli angeli tu vederti a fchiere 
Venir ,,come im di lor, velocemente. 

Nel mare Ionio , e la nemica gente 
Disfar di Crirto , e tante navi alter» 

E del gran Carlo le fembiaiize vere 

Nella fronte , negli occhi e nella mente 
Di Giovanni figliuol fuo si portente , 

Scorgerti , e le fue glorie invitte , intiere.. 
Onda prega il Signor , che le fra I’ onde 
Moliti diìlrutti ha tanti ; eh’ anco in terra- 
Gli confumi, e lor tolga i valli regni. 

Che di quella giammai più giurta guerra 
Non fi farà ; perchè tra i Traci indegni 
Ogni error empio , ogni empietà s’ afeonde. 

I. 

Di M. AleJJandro Flaminio al Co jlan\Om 

Se col girne lontan più fi rinfrefea . 

Fiamma antica amorofa , e fopra un core 
- Già fuo r ultime forze adopra amore 

SI , che infinito il danno e ’l dolor crefea }, 
Perchè voi, di fua face infiammar’ efea, 
Cortanzo , col fuggir fate maggiore 
L’ incendio , onde convien del voflro ardore 4 
Che fin qui chiaro aggiunge , a molti increfea^. 
Tornate xrmai , che l’agghiacciar vicino 
Pur tempra 1’ ardentiflìir.e faville ; 

Nè tor può quell’ aita empio deflino,. 
Tornate ornai, che mille voci e mille 
Gridan fovente; o nobil pellegrino,. 

Rendete a noi 1’ ufat’ ore tranquille». 
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ALLO STESSO. 

Poiché la inula mia negletta, umile 
D‘ ardentiflimo amor gelato legno , 

Pur tenta in vano ( onde la fuggo e fdegnol 
1 ranquilla far d’ irata , alma gentile ; 

Voi , eh’ al nome immortai l'embiante ftile > 
Coftanzo , avere e Ibpraumano ingegno . 
Superate cantando il fero Idegno, 

Ch’ogni pace mi rende ingrata e vile. 

opra di lui , che monti e fiumi 
MolTe , e fermò eoi canto , e la beltate 
EAinta tfalTe dal profondo Averno. 

Maggior farà termar due vaghi lumi 

Sopra ’l mio feempio , e poi mover pictate 
Si , che mi tolga a si penofo inferno. 

. Sonetto di Girolamo Rufcelli al Coflanio. 

Coftanzo si felice e chiaro ingegno , 

E si leggiadro ftile il Ciel vi diede , 

Ch’ in van s’ affanna uman penfier , fe crede 
Delle voflre virtù toccare il fegno. ' 

Oi^e a ragion convien , eh’ abbiate a fdegno 
Quanto girando il fol circonda e vede , 

Per cantar fol la donna in cuirifiede 
Ogni fplendor del mondo , ogni Ibftegno. 

La gran donna Aragona, ove s’ innefta 
L’ alta e falda colonna, ch’ellacinfe 

CI Lio tremar preferifle» 

Si oira il mondo poi : Quant’ ella onefta 
f u piu d ogn’ altra e bella , tanto vinte 
Q:gni umano faver chi di lei fcrilTe. 
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Sonetto di Scipione Ammirato al Cojìan\o, 

Mentre in ornar la parte men gentile , 

£d in cercar li più l'upremi i'canni 
Di van’onor , perdendo i fior degli anni 
Va de’ Pignori il volgo inerte e vile ; 

Saggio Coflanzo , con leggiadro Itile 
Fate alla morte illuftri e chiari inganni ; 

£ con felici e gloriofl vanni 
Portate il voftro nome oltr’Indoe TilCi 
Ond’ io vorrei le bell’ orme del voftro 
Corfo feguir , che a par di quella fquilla 
Che d’Arno ufei , fenz’ altro- par s’ invia : 
Che col liquor che notte e giorno ftilla 
Si ricca vena ,io purgherei’! mio inchioftra 
Si, eh’ a nuli’ altro forfè invidia avria. 

Sonetto di Giovan Luigi Riccio al CoJlan{o» 

Angel , a cui si chiaro alto intelletto 
ConcefTeil Re del del, per fare onore 
Air età noftra , ed infìammare il core 
Ad ogni più crudel barbaro petto : 

Spirto felice , ad onorar eletto 

Il Latin nome col tuo gran fplendore 
Che durerà, mentre coi dardi amore 
A’ mortai porgerà pena e diletto ; 

Al tuo leggiadro ftil non pur chi vive 

Oggi agguagliarli ( s’io non erro) è indegno j. 
Ma molti ancor eh’ al più bel tempo furo ; 

E fi dirà : qui fcrilfe , e ’n quelle rive 
Fu il buon Coilanzo d’ogni la'ude degno , 
Con gran, piacer del fccolo futuio. 
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Sonetto di Laura Terracina al CoJlan\o, 

11 dolce fuon della famofa lira 

Che vi donò quel gran paftur di Deio « 
M’infiamma il cord’ un si vivace zelo, 

Ch’ a cantarmi conflringe, fprona egira* 
Pur il timor è tal , che il tutto mira , 

’ Che la mia voce nel piò bel dir celo: 

Anzi il caldo delio diventa un gelo 
.Temendo affai , eh’ al ciel noncafchi in ira. 
Perchè, effendo di lui Angel divino, 

£ ’l piò Collante che tra gli altri fono. 

Non può la baffa lingua alzarli tanto. 

Ond’ io , cantando, all’ armonia m’ inchino ^ 

' £ cedo a voi della mia voce il Tuono , 

£ col vollro valor lieta m’ ammanto. 
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LETTERA I. 

DI ^ 

ANGELO DI COSTANZO 

AL S 1 G. 

BERARDINO-ROTAj 

In cui gl’ invia il Sonetto : 

'•Quante ho da render gra\ie a quel Signore» ^ 

Con grandiflimo piacer mio ho letto la lette- 
ra di V. Sig. de’ XXI. alla qual non rifpondo 
intorno al Tuo maravigliarfi di non aver avuto 
rifpofta dell’altra de’xx. del paffato; perchè 
penlb in ciò 1’ abbia appagato una mia de’ xxill. 
di quello : la qual fu quali profetefla in rilpon- 
dere per la metafora del pingere , che' V. Sig. 
tifa nelfuo diviniflimo Sonetto , che mi ha dato 
e dà la vita ogni volta ch’io torno a leggerlo , 
si per la grandillima eleganzia fua ; che cosi 
bene corrilponde all’opinione ed alla l'peranza 
che V. Sig. da fanciullo diede di sè alla patria 
nollra ; come ancora per la dolce ( all’ orecchie 
mie ) mufica dellcjaudi che mi dona : le quali 
benché mi fiano lunghette e larghe di bullo , 
1’ ambizion mia Ije tracanna come facramento 
fallo } e ferrato 1’ occhio dell’ intelletto , fi 
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piglia piacere inficine con r^ffczion di V. Sig. 
d’ ingannare sè ftelFa ; e qualche volta finge 
egregiamente di tenerle per vere. Or io ne ha 
fatto uno in rifpofta; giudicando che fia meglio 
farne uno come fo , che pafiTarla in lilen/.io : 
come fanno quelli che , perduto 1’ uno de’ due 
coltelli, per non lalTare voto il luogo , fe ne 
fanno uno di legno. 

All’offerta che V. Sig. mi fa di oprar sì, che 
fi preghi per j* abilitazion mia Sua Eccellenzia ; 
dico, che ne le bacio le mani ; e che ’l terrò a 
favor grandiflimo : e perchè fra diece mefl com- 
pieria il tempo prcfcritto ; tengo che agevol- 
mente s’iinpetreria : ma.molto più^onoratamente 
per me, quando per quefto ordine fi moflralfe 
il defiderio che tiene d’ avermi : che faria a Sua 
Eccellenzia argumento eh’ io folli da qualche 
cofa ; e fapcndo a chi ferivo , dirò come dice 
un prete sfratato, che legge quella gramatica 
che non fa , a quefti poveri villani: Sapienti 
panca. Refio ll-rvitor fin’ all’ anima de! mio Sig. 
Berardino ; ferivo a’ Signori Carrafa, e Gambac. 
V. Sig. mi farà grazia inviar loro le lettere , c 

falutarmi tutti quelli Signori. 

» ^ 

Da Cantalupo. a’ XXX. di Agojlo del XLVl. 
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LETTERA II. 
ALLO STESSO, 

con la quale gli mandò il Sonetto : 
Quando già fuor dell' una e V altra riva» 

Ringrazio tanto noftro Signore della falute 
reflituita a V. Sig. quanto lei , che con due Aie 
piene della rugiada della dolcezza Tua ave adac« 
quata la mia , che (lava per i'eccare nell’ozio 
moledilfìmo , e nella malinconica folitudine. 

Rii'pondo al beliiflimo Sonetto di V. Sig. e la 
prego mi l'criva che le par della Commedia , la 
quote ibn certo che averà avuta a quell’ ora -, e 
a tal ,che le in lei è coi'a alcuna di buono , V. 
Sig. dia di fprone alla laude ; o le è tutta cat- 
tiva , tenga in mano la briglia della riprenflone ; 
le dico , che fu ordinata in una notte, e fcritta 
in quattro di ; e lenza bevete ad ofteria , ufcen- 
domi di teda , ebbe per primo alloggiamento la 
carta ove V. Sig. la vede. Mando anco un’ oda 
fatta alla fama della fuga del Langravio. V. Sig. 
r emende. 

M’ è (lata dolce ad udire la fcufa che V. Sig. 
fa al Sig. Ferrante Carrafa : benché quando il 
procuratore filcale dell’ appetito c’ ho di vedere 
cofe di Ina Sig. 1’ ave acculato alla contumacia 
nella mente mia , è comparfo l’ amor che li porto 
a farli la fcufa ; e’I giudicio mio ftiboroato dalle 



Digitizea by Google 



I.ETTEr.E DI;L C0STAN20. 



95 



gran qualirà l'ue , T ave ainmelTa , e rifpetta- 
tn , come H deve , un tal cavnliero. Ma. V. Sig. 

e dico da vero ) devetia , com’ ha introdotto 
1’ ufo d’ orare latino , introdurre ancora l’ufo 
di fcrivere l’ un’accademico all’ altro : com’in* 
tendo ches’ufa nell’ altre accademie. E certo è 
efercizio molto utile ; che oltra che da sè è bella 
cofa il bene fcrivere una lettera , vi fì viene ad 
avvezzar la mente all’ invenzione di concetti 
belli : e mi pare , che come chi non fa bene e 
ficuramente cavalcare, e (lare in fella , mal può 
gioiìrare , o fare altro efercizio a cavallo , cosi 
chi non s’ aflicura a far ben una lettera , mal 
pefla mai fare buoni fonetti , o canzoni, e 
quello gioveria tanto a’ tironi , quanto a’ vete- 
rani , perchè quelli impareriano , e quelli efer- 
citeriano le tre parti tanto importanti all’ ora- 
tore , invenzione , difpofizione , ed elocuzione. 

Se la commedia del Sig. Antonio fi facefie 
di carnevale , che fi potelfe in mafehera venire 
a vederla , forfè mi troverei là quel di , e mi 
farà grazia fahitare il detto fignore da parte mia, 
e reflo baciandole le mani. 

Di CantalupOy Udì di Santo Stefano ydcl XLV II . 
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LETTERA III. 

AL MEDESIMO^ 

■" In cui era fcritto il Sonetto; 

Rota gentil , che della gloria vera» 

“\^ OSTRA Sig. in una delle Aie mi provoca a 
fcrivere, ed io le dico quel che mi p^re averli 
detto altre volte , che l’ ingegno mio è di quelli 
che non muove pafTo feaza l'pronate: e trovan- 
doli lenza fella , e lenza chi cavalchi , 1’ ho 
melTo a pafcere , e a vedere il corfo degli ritri. 
Amore, amore è quegli che fa volare , non che 
correrete fenz’efl’o, è il volere empire i fo- 
gli di ferirti, un’ empirli di Itoppa : e che fia 
cosi ; veggia il Petrarca, che, come confelTa 
fenza corda , amò lìn’ all’anno LV. fenza gli 
altri, che non difle ; ed il Bembo , che palsò 
il Lxvi. Quefto intertenerfi con gli amici con 
mandare uno , o due fonetti l’anno, o fcriver- 
ne due altri, o quattro in lode di alcun per- 
fonaggio , è cola che fìnifee prello, e non ha 
un tratto ( come dicono i legilti ) fucceffivo ; e 
cavatolo da cominciare: Mentre, o Alma gentile^ 
o Donna, o fimilé , non è niente più. E però le 
non le piacerà quefto Sonetto , che le mando, 
ponga tra la triftizia di eflb il buon giudicio Ino, 
il merito dell’ obbedienzia ‘.poiché ho fatto 
quel che mi comandava e le bacio le mani : e 
la fupplico , quando ede il Sig. Ferrante 
Carraia , lo faluti in mio nome , e cosi tutjta la 
l'chiera de’ buoni amici. 

Da Cantalupo , a’ xy. di Luglio del XLIX. 

LETTERA 

\ . ' 
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LETTERA IV. 

A L Sii GW O R 

PIETRO ARETINO 

£’ piena d' ironìe , mentre cosi gufìava quello 
JlraniJfiino cervello d' ejjere adulato, 

G LI occhi miei, da che gli fu prima moftrato 
r.ilfabeto, non hanno mai letto opere che più 
gli giovino e dilettino , che qutlleche produce 
il gloriole e felice ingegno volito. M’ hanno in 
tal modo abbottinati e follevati gli penfìeri / 
che le non folTe loro oppofto il cotmapefo d'unx 
lite che m’ è moiTa fnpra un Callellu ch’io ho, 
già due anni fono , m’ avriano per forza me- 
nato in Venezia ; porta da canto ogni altra cura { 
non per vedere il gran miracolo dell’ arre eh® 
ha sforzato il mare a fortentare nel fuo infta- 
bile e nel fuo profondo le più ferme ed eccelfe 
macchine che veggia il fole ; ma per difeernere 
la più gran maraviglia che fè la natura , in far 
capace il vollro mortale di si divino fpirto ; e per 
ertimare d-dla viva voce voftra , di quanti degni 
volumi fia defraudato il mondo, non compor- 
tando che quanto ogni di v’ efcc di bocca , (i 
doni alle rtampe. Però non potendo contentar- 
gli nel venire , ho voluto inrertenergli , come 
intertiene Sua Maertà li Luterani , con quella 

E 
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lunga di fcrivere a V. S. fupplicandola da oggi 
avanti mi counumeri nel conto degli amici me- 
diocri, e men che mediocri in condizione , 
ma primi in affetto;- e che mel faccia cono- 
fcere, comandando le a Napoli , o di qua poffo 
fervirla ; e le bacio la dotta mano , riverita e 
temuta dal mondo. \ 

• piCantalupot al Xili" Aprile MDXLIU 




■ / 
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LETTERA 



D I 

ANNIBAL CARO 



A L S l G, 

ANGELO DI COSTANZO: 



In cui forfè Io ringrazia per lo Sonettoi^-'» 



Còro , al cui canto angelico , e divino» 

poflb fenza nota di ruftichezza , e d’ in* 
gratitudine non riconofcer la cortefia , c l’a« 
morevolezza voflra verfo di me. Ma , non mi 
parendo di poteri^ fare con quella clpreflìone 
eh’ io vorrei , lafcio chc’l Padre D. One rato, 
con la medefìina vivezza che m’ ha prelentato 
l’amor che mi portate, e, l’onor che mi fate , vi 
moltri per la più parte il riverbero , che l’uno 
e r altro fanno verfo di voi , 1’ obbligo eh’ io ve 
ne tengo, e ’l contento ch’io n’ho ricevuto. Ed 
io vi dirò fcmplicemente , che ve ne ri/ grazio ; 
e tanto più , quanto , non mi conofcen^lo , vi 
liete a ciò molTo più per inclinazicn voftra , e 
per vodra , gentilezza , che per mio merito. E 
quanto all’ affezione , non me ne tengo gravato, 
perchè ve ne polTo rendere il cambio, con amarvi 






Digitized by Google 




ibo Lettera del Caro. 

del pari. Quanto all’onore , non mi fi Conv«J 
nendo tanto , nè da voi mi fi può attribuire , 
Tenza carico del volito giudicio , nè da me fi 
deve accettare in pregiudicio della mia modeftia. 
Imperò da qui innanzi, poi che per amico mi 
avete degnato, per tal mi tenete, che vi Tarò 
fempre. Nelreftoi'c non vi riufcirò ; non credo 
d’efler tenuto. E qualunque mi li.i , defidero 
che perseveriate d’ amarmi. Non vi l'cnvo con 
le SS. ancora che fiate a Napoli , perchè cosi 
foglio , e così s’ ula tra gli amici , e tra’ galani’ 
uomini. 

pi RoinUf agli vili» ài Mar\o% M.f). KLIX* 
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4NGELI CONSTANTH 



Equitis Neapolitani 

CARMINA 

(*) non nulla. 

Ve Saxonica vicloria^ 

fatis clari bene calta vatis 

Barbitosl qus vox, tua , magne CxCar^ 
Tollet in coelum meritis canendo 
Lùiiidibus a^al 

Qiisque tra^landis manus apta cxlis- 
Fingt't ingentes ftatuas in arcasi 
Qux Paros tantas fubitura moles 
Marmora mittet I 
Sipriiis fraftis patrias ad alpes 
Horrido pugna genere ingruentis 
Langravi turmis , nivibul'que Rhceta 
Sanguine tin£lis , 

Milirem belli ac hiemis labore 

Psne languenrem, penitus repoftas 
Saxonum ad ledes , rapidique ripas 
Ducis ad Albisi 



(♦) LegHOturpag. <o & feqq. libelli cui titulus Antonli- 
Termina Contur/ini Lucani , Junii Albini Termniifenio^- 
ris , Malfa, liernardini Rota Eguitis Nejpolitani , (t' 

lioruin illujirium Poetarum in-8. V enetiit apuet) 

abrteiem Julitum. 1SS4. 

Ej 
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pùx ubi nato fenior peremto ^ 

Clade cuin multa didicit luorum , 

' M arte quid poffes: pofitil’que l'upplex 
- * ‘ procidit armis. 

Barbara: ignotis ftupuere Nymphas 
la vadis nantes , equitum catervas .* 

Et tufiiens^ixit Fluvius rigentum 
“ ReftOr aquarum ; ' 

/Cedat iaviftse'Auftriadum phalangi 
Ha3enus nullo domicus duello 
Quifquis Arfìoo gelidas fub axe 
Poflìdet arces. 

.Tuque nunc nqftrae propior ruinse 
' Per Scythas Beflbique feros frementi* 
'lAcf , Euxino properans nivales 

Abdcte lymphas , ’ 

Dum virùm fcuta & galeas comantex 
Nos mari pieno cumulamus alvo | 

Hasc male Eoo placitura peifer 
Di£ia Tyranno: 

Cafplos velox repetat receflus , 

Ante quam viClrix Orientis oris 
Ales ingentes bene & ominatas 
Explicet alas. 

Cafaris ni vult titulis lupremum 

Hocdecus crelcat, Cmul & revinQus 

' Colla cum viftis ducibus triumpho 
Ducier optat. 

Jam nimis longas Alias gementis 
•Audiit luntmo e folio querelas 
Jupiter : jam nunc oculis IdumeA 
Afpicii tequis. 
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Ad Flamminiam, 

Quod capis a flammis pulchrum, Flamminia, no* 
Sortita es f..£tis nomina digita tiiis. ('men. 

Fiamma nitsns urit; tua forma nitentior igne 
Non modo corda hominem, aft urere faxu v..lct« 

Séd ciim cedat aquis; in te criidelius hoc eit y 
Quod iiel'cis lactymis cedere vifta meis. 

De eadern. 

Dmn propero, licer ipfa neges mihi, Cynthia, lu- 
Sifque pariim votis, luna, feconda meisj (men, 

Non hoc efticies, ut circumfufa tenebris 
Impediat noilras nox taciturna vias. 

Pace tua hoc dicam, majus Flamminia lumen, 
Quae noftroinfcHlpta-èftpeftore,raonllrat iter, 

ri'" » ^ 

Ve eadern fpeclante tgnh fulphurei radici e Molù 
Hadriani prodeunter. 

. •* 

Dum rutilos arcis Flamminia cominus ignes 
Spe£t..rer, radiis clariot ipfa fuis ; 

Attonitus tantis l ybns fulgoribus inquir, 

Quaj caulTa elt lucis lic inopina novae ? 

Mox: video; hinc celebrar Tarpei fella l onantls- 
Mulciber ; inde virum profpicit alma Venus. 

De Tullia Romam redeuntei 

Candida quum patrias l'emearet Xullia in oras 
Hadrtjci iìnquens re£ta fuperba maris, 

Neptunus liquidis glaucum caput extulit undis,. 

^ Atque, iterum invideo nunc tibi, Xybris, ait z. 

Si ripas coluilfe tuas tot fajcula Martcm 
Non fatis elt / illas nunc colit alma Venus»- 

E4 
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De Ifabella Melfitte Principe, 

(^ualls ubi Idaliis in collibiis alma Dione 
Fertiir olorinis per jiiga Ista rotis , 

Fundit odoratos »ther per gramina rores , 

' Germinar & domina terra beata rofas ; 
Haud aliter fua regna petens liabella, corufciS 
Luminibus , nitidum candida reddit iter. . 
Florefcunt herbs , latanriir prata , quiefcunt 
f lumina; St ante oculos errar inermis Amor» 

Beatrici Caraciolce Ferdinandus Loffredus folvit 
inferias. 

Lucis InacceiTa ygenitrix , dum certa cupido 
, Conjugis e gremio te rapir ante diem , 

Me Salentinis dantem lua jura , fupremos 
, Abs te complexus fumere tbrs vetuit. 
Complexus vetuit, vetuit tua lumina mater, 
Claudere, S( extremum dicere, cara, vale. 

At tibi quin tumulum ftatuam, quin debita red- 
Nec poterit lacrymas ille vetare meas. (dara^ 
Tu , fi matern» lupereft pietatis imago, 

Nec penitus ceeIì cunfta fugavit amor, 

5ume libens noftri, genitrix, monimenta doloris 
Et gratum in terris te genuilTe juver. 

y^-d Hieronymum Aquhivum. 

Sì quis erit cui vcrus honos , cui gloria duplex 
Pofeat magnanimum neftere fronde caput ; 
Et quem Gradivus validis fimul' itifiruatarmis. 
Et Phoebiis geminae fignet honore lyrcE,* 
Ki;Aquivivus*ris: modo nentes ftamina Parca*; 
Froducant vite fila decora tuas. 
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Haec tibi, Bajarum feu litora amoena frequentasi 
Sive Dicarchaea meenia ftrufta manu ; 

Seu te pulchra tenem undofi Ragna Lucrini y 
Inqiie falutiferis forte lavaris aquis, 

MittimuSjO felix Aquiviva: gloria gentisy 
Multerà, (incerae pignus amicitire. 

In Funere Sìgljmundi Aiigujli , Regit 
Polonia. (*) 

Sit tibi qua gelidus Rhiphxas profpicit arces 
In mare dum racitis Viftula currit aquis ; 

Quaq j tuos populos, Rex maxime, maximus ifter 
Nunc querula, at quondam regna beata, fecat; 

Denique Sarmatiis tellus iìt tota fepulchrum 
Clauditnr exiguo tanta ruina loco. 



(*) LeRiintiir paR. ?4. & feq.libelli cui titulus in fuKtre 
Si^- mundi Auguiii Ke/its Polonia , celebrato Neapoti 
prid. Non. Oflob. An. U. M. D. LXXU. Or.uio , atout 
praflantium vìrorum Vottnata. Neapoti , apud Johphum 
t'acchium, 1S7Ó, 4.. 
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ELEGIA XII. 






t 

Del libro II. di BerardivoRota , in cui con- 
fola il Cojlan\o affUttiffimo per la morte d’un 
Viotto virtuofo , e perciò da lui amatijjfimo fi-, 
gliuolo , il quale piange in molte fitte rime. 



AD ANGELUM CONSTANTIUM,. 

DE O B l T U F I L I I. 

P ONEmodum lacrymis,Con(lanti,parce dolori:; 

Sape Deis nimi* radia l’unr lacrima. 

Etfi te nati tantum mors turbar ademti , 

Qui cum prima domus gaudia lapla jacent , 

Quid quererisi non caufla tuis venir aqua que* 

Jure quidemterris omnia natacadunt, ('telisi 
Jure dedit natura mori ; natura voluntas 

Firma deùm. Superi quid, nifi refta , volumi 
Adde, quod eft etiam mors comemnenda beatis \ 
Quod iapiens miferum nec putet effe mori. 

An nefeis quot vita malis obnoxia ? qua fit 
Humani infelix conditio generis ? 

Undiqiie perpetuo jaftamur turbine rerum : 

Hinc futi, bine cafus vertimur arbitrio. 

Fortia per varios fpeftantur peftora motus 
Erigere intrepidos fors violenta folet. 

Callidus iratis luiidatur nauta procellis, 

Etdeciis accepto vulnere miles haber.. 

Non aniinum cauti fic miraremur Ulyffis , 

SenfuTet pìiitidum fi,matis iple. de.um,. 
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R^o T A E Elegia.- iìQ7 

Scilicct huc ìlluc vario cuhi fliiftuat xlìu,. 
Tunc meiis figna lui roboris apra dabit. 

Evander natiim.natuoi quoque Nellor ademtuni 
Hcvit : at humentes terlit uterque genas. 

Frultra etenim querimur,nequeuiu li fata moverl: 
rafcitur humano ferrea mors gemitu. 

Cun£t« dies imnuit : tu viftor temporis erto ; 
Fac per te veniat niitior ipfe dolor. 

Te vocat ad fiietos cantus , luetalque choreas 
Cj^nthius , & iiumeris cotumovetantra novis ; 

Te line Cyrrh»i longum tacuere recelìus., 

Fons facer arenti te line lordet aqiia. 

Filius a;iherei gaudet novus incoia regni, 

Et captar puri praimia digna animi. 

Non illi hi gemitus curie; quin forte perofus 
Fot lacrynias, qiieritur de pietate tua. 

Perpetuara humanos quellus turbare quietem 
Credimus : Elyllum pax tener ul'que nemus. 

Illic Ulta quies , tranquilla: 8( gaudia vita: , 
Quifque piiis certis perfruiturque bonis. 

Illic quifque libi felices tranfigit horas 
Sccuro calcans gramina Itera pede. 

Illic sterni floies , aterna vireta , 

Menfque alitur veris candida deliciis. 

Ejaanimum compone agrum,compefce querelas, 
Nati ne rumpas otia lancia tiii. 

Sat lacrymis maduere gena; fat lumina flerunt.. 
Turpe iiimis turpe ellfata dolere uimis.. 
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DELLE. RIME 



DI ANGELO DI C05TANZ0;. 

SONETTI. 

dolcejja fallace , e fuggitiva, a carte iS" 
Alpefra , e dura felce, onde il focile 26 

* Ben fu bello il penjier chevi Jofpinfe ' 56 
Caro , al cui canto angelico , e divino , 

£he ni' abbia infin' a qui l' intenfa doglia , 2 j 

Che Perfeo un tempo , qual Mercurio alato, 
Chiamo la morte ( ahi penfier cieco e folto) 44 
Chiaro mio fol ,fe più eh' io non vorrei, iS 
Ch' io viva e fpiri , ed alcun tempo goda I 9 

Chiuder non pof oa quel penfier le porte 9 

Chi vede gli occhi vojlri, e di vagherà 34 
Cigni felici , chele rive e V acque 
Come il padre Noè nel cavo legno 14 

Come nel vaflo , e terr.pefofo Bufino 42 

Come pojffibil’ i, dolente core, 47 

Come s' in me\\o un di chiaro , e fereno 14 

Come talor , s' a deb.il pellegrino ló 

Con che miov' arte , Amor., V empia tua mano a(S 
Credo eh' a voi parrà', fiamma mia viva, 5 3 
Pili pigro fdnno , ovt più me fi involto lC 5 - 

ilei focQ,che dal citi. Prometeo tolfe 2. 
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DeW età tua /puntava appena il fiore , 44 

Del Re de' monti alla fìnijlra fponda 36 

Defiainw te, e con pieiofi accenti 33 

D’ Italia , al fiuon de' tuoi foavi accenti 4 S 
Donna a mojlrardi Dio la gloria eletta , x 4 
Donna di quante fono, o faran mai 30 

Duro, e freddo mio marmo , in ciiifcolplo 40 

fatta contra fe fieff'a iniqua, e dura zi 

Figlio , io non piango più ; non che la voglia 48 
forj'e ( 0 che /pero ) o mio lume fulgente , 51 

Porle faria tra l’ anime beate. So 

Già conofco io, felice , e ben nat'alma, 3S 
Già fu Capila gran tempo emula a Roma } 51 

Giunto , per grave cafo , er'io vicino S® 

Gli occhi che volfe quel gran Majìro eterno 41 
Gloria del jecol nofiro , invitto , e raro 1 7 

Il buon Poeta Ebreo fcrifi'e , che i cieli >18 

Inanella patriache con tanto affanno 9 

lo piango in quefio efilio, e non afpetto , iS 

Io ti prod.ifii al mondo , e poi fur tali 
Italia tutta , e ciafcun' altra parte , 37 

La fama in celebrar or quefla , or quella z 3 

L' Alpe inacceffa , che con grave afianno 1 8 
Languii la gran colonna ^ e Amor con lei, 4 S 
L' eccelfe irnprefe e gl' immortai trofei 6 

Le lodi ai inerti miei tanto ineguali,. 54 

* Le vittorie , i trofei, le fpoglie,.e l' armi, 55 
Lume, del del , che indubbio oggi tenete 38 
Mal fu per me quel di che l'infinita 3Z 

Mancheran prima al mare i pefci , e V onde , ly 
Mentre a mirar la vera , ed infinita 3S 

^elitre levar le fofcheafpre mie rime. 
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Mentr' io ferivo di voi , dolce mia morte y i© 
Miniflraal falfo Dio 1' aquila impura. 49 

** Nè al merto tuo , nè alla pietà paterna^ 5 3 
Nell' afj'edio criidel che l’empia forte 3 5 

Nella tua fronte , 0 mia vera fenue , 4 i 

Nè mai crijlallo trafparente e mondo 58 

Neflore, al cuifaper cejjer gl’ inganni 5 3 

Non con tant’ira fparfe il fiero Erode 2 5 

Non ti nafeonder più , fpirto divino ; 38 

Novo penfier , che con sì dolci accenti 20 

Nullo accidente ,0 mia fiamma vivace t 27 

Occhi y che fia di voi, poith’ io non fpero 29 
Odo fin qui , Signor , le donne Alpine , 12 

Or che , mercè del del dal giogo indegno , 94 

Ove , nobil mia fiamma , ove n’ è gita 43 

Parto, e non già da voi , però che unita 22 

Penna infelice , e mal gradito ingegno , 6 

* Per far che eoa ragione il mondo dica 55 
Per non mirarii divin vojìro afpetlo 36 

Poi ch’hai deljangue mio fete sì ardente, 4* 
Poiché al partir fusi veloce , e prefia 8 

Poiché al vojìro fparir ofeura , e priva 1 3 

Poiché col vojìro eccelfo , e jovr’ umano 29 
Poich’ è già ver , eh’ ad intelletto umano 20 

Poiché vo’ , ed io varcate avremo V onde 3 i 

§ Pofeia, Signor, che la vojlr’ alma avve^ja 67 

Qual dolce'^^a mandufle inme^^o il core , 28 

Qualar l’ età , che si veloce arriva , 30 

Quando al bel volto d’ ogni grafia adorno, 15 
Quando dal Gange un di , fole , ufeirai , 1 1 

Quando già fuor dell’ una , e l’altra riva 46 

Quando il bel v'fo , in cui rojè , e viole 34 
Quante ho da render grafie a quel Signore 46 
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Quanto quel cieco defiderio ardente , 44 

Quafi colomba immacolata , e pura , 39 

* Quel che le graiie jite sì ben comparte f 55 
Quella cetra gentil che ’n fu la riva 7 

Quejìa luce dal del di novo ujdta 24 

Quejl'è, Fortuna ria , quella jerita , 1 3 

Ricca nave del porto appena iifita 8 

Rota, che per Veccelfe , e verdi cime 6 -5 

Rota, e’ non fa giammai , che mentr' io vzvfl , 60 
Rota gentil, che della gloria vera 54 

S ’ alcuna volta avvien ; eh' io d' arder tenie i 7 
S' amate , almo miofol, ch'io canti , 0 feriva io 
S' io cerco- talor porre al pianto freno 5 7 

Se non fete empia tigre in volto umano , 5 

Sento a pietà del mio martir commofja 38 

Se quando in mewo il fio viaggio J'eorfe 57 

Se talor la ragion l' arme riprende 21 

Spirto gentil, che tutto al del rivolto 65 

Tento, dolce mio ben , già col penf ero ir 

Terminio , indarno il mio bafjo intelletto , 61 

Tra'l vaflo grenilo , eia fuperba faccia 22 

Tu te ne vai , mio fole , ed io qui lefo 48 

* V ani, e fciocchi non men , eh' egri, e dolenti 19 
^3gio > Alefjandro , il tuo fpirto beato , 47 

Venne la Parerà , e poi non ebbe ardire 40 

Vinca la tua pietade , alma felice , 5a 

Volajli , o bella Irene , al del si prefa , 43 

V afre rime > Paterno , in cui non fola 6t 

CANZONI. 

Poiché di si profonda afpra ferita 69 

^ Tante belle\\e il cielo ha in te cofpartej 
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STANZE. 

Alma bèn nata , acuì le Jìelle amiche 7j 

Or che il ferpe crudel, eh' io mi credea 

Quel giorno che farà , mentre eh' io viva , 78 

Sonetti d’ altri al Coftanzo. 

di Ferrante Carrafa, 

§ Amore ua tempo uman , mortai bellezza 67- 
di dovari Luigi Riccio. 

§ Angel , a cui sì chiaro alto intelletto por 
di Ferrante Carrafa. 

% Angel , gli Angeli tu vede Ili a Ichiere 88. 
di do. Antonio Carrafa. 

Angel terren , che con sì colte rime 59. 
di Lodovico Paterno.. 

Coftanzo , che da quello all’ altro polo 6 x. 
di Girolamo Rufcelli. 

§ Coftanzo, si felice , e chiaro ingegno, 8p< 
di Antonio Terminio. 

Dunque s’ una crudel di piombo il petto 61 
di Annihal Caro. 

Giunto ov’io fon, famofo picllegrino , 
di Laura Terra ce ina. 

$ Il dolce fuon della famofa lira 
di Ludovico Paterno, 

■J" LaflTa , che i pianti tuoi fenza mifura 
di Scipione Ammirato. 

5 Mentre in ornar la parte men gentile , 
di Alef 'andrò Flaminio., 

$ Poi che la Muta mia utgleita umile 
di Feirante Carrafa, 

Poi che quaggiù fcendefti, Angel terreno, 57 
di Berardino Rota, 

iQuando> per mìo gran mal, giunta alla riva 
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di Ciò. Luigi Riccio. 

S Se ciò che dentro al lido petto afcondo, s8 
di AUfJandro l'iaminio, 

5 Se col girne lontaii , piò li rint’rct'ca R8 

di Ferrante L'arra fa 

Se Febo già nelvollro altero ingegno 64 
di Berardino Rota. 

Se Ita giammai che’l cor men roda e lime 6S 
di Benedetto dell' Uva. 

Voi, che l'chivando il foro,e’l volgo Aolto, 
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NOTIZIE INTORNO 

A 

GALEAZZO DI TARSIA. 

G ALEAzzo DI Tarsia ( dice il Cavaliere 
Cìovambatijìa Brfile nella prima edi^ion che fece 
di qvefte rime in Napoli nel 1617, appre(l '9 
Cojìantino Vitali.) d* amica e nobile famiglia 
ir. Cofenza , in quel poco d’ozio ch’egli potè 
involare alle fatiche dell’ armi, onde non meno 
che nelle lettere acquillofll eterna fama ; ri- 
covratofi in Belmonte, fuo cartello porto in 
Calabria fulla riviera di Ponente , ove altret- 
tanto de’beni di futuna , quanto di quelli dell’ 
animo era abbondevole ; fcrifle la maggior parte 
di querte rime, in lode di quella gran Vittoria 
Colonna , Marchefana di Pefeara , di cui fu egli 
cartiflimo amante ; e di Cammilla Carrafa 
forella del Conte di Mondragone, fua moglie, Ix 
cui morte vien da lui folpirata in alcuno de* 
fuoi foiretti, e tu o ciò in si alto rtile dettando , 
che Giovanni della Cafa anzi i fuoi vcrlì , che 
quei di Francefeo Petrarca volle imitare. Fiori' 
egli in fui cominciamento della Cofentina' 
Accademia , la quale in ogni tempo ha dato 
uomini al mondo di peregrino ingegno , affai 
più famoG ne’ leniti loro , che per la mia'lia* 
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glia non farebbono , s’ in breve giro dì parole 
io tentain d’ annoverarli. Yilii: t poetò nel tempo 
del Bembo , curando poco che i iuoi Icntti 
s’ etern<iiTero con le (lampe ; laonde ha dato a 
molti opportunità d’ arricchirli de’ l'uoi pii'i 'rari 
concetti,' lìcchè appena quelle poche reliquie de’ 
fuoi lodevoli lluilj , con non poca ìndullria di 
chi le paleia al mondo , s’ han potuto trarre 
dal i'oi'co disi luogo obblio per difcovrirle 
aRà luce del giorno. •' 

Comechè (ieno (lati (imilmente da me (fog» 
giugne il Seghe^^i nell' avvifo premejjò all' edi* 
jion del Cornino del 1 7 }S ) al maggior legno ap- 
prezzati gli l'critti del Galeazzo di Tarila, aven- 
do in clii riconol'ciuta una vivacità erobudezza 
ringoiare , che gli diltinguono Ira’ componi- 
menti di tanti riguardevolì rimatori di quell’ età 
nondimeno non ho potuto far tanta forza al mio 
credere ,che mi fofcriveii all’opinione del Ba- 
file, del Gravina e del Crefcimbeni , i quali la- 
fciarono fcritto che da Galeazzo abbia il Caia 
prefa la nuova foggia del fuo artifìziofu rimare, 
e che dal medefimo (cosi fcrive quell’ ultimo ) 
ila (lato eziandio aperto il i'en riero al Codanzo 
di comporre in quella fua guilà di ragionare e 
didurre. Io non polfo intendere come il Cafa , 
che per le orme del Bembo, e non d’ altrui , 
giuni'e all* altezza di quel fuo dile maravigliofo, 
abbia potuto apprendere dalle rime d’un Autore 
che fcriveva a sè lleiTo ; non ritrovandoli nelle 
auriche raccolte cola alcuna , che io fappia , di 
lui ; e avendo i fuoi componimenti fulamente 
nel 1617. la prima volta veduta la luce per opera 

del Cavaliere Giovambatida Baiile. Nè loia* 

* 
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mente furono fconofciutc in quel tempo le rime 
di quell’ Autore ; ma egli lleflb , non che al 
medelìmo Cala, fu ignoto quali a tutti gli in- 
gegni di queir età } vivendo nel fuo ritiro in 
Belinonte, e contentandoli quivi fuori d’ ogni 
ambizione, della tr<.<iquillità degli lludi. Egli è 
più verillmile che al Cai'aei toglielTe quella poca 
conformità che hanno i loro verli , avendo po- 
tuto vedere tè non imprelTe di per sè , fparfe 
almeno per varj libri , le rime del medelimo 
Cala; le quali molto prima d’elfer date alla luce 
da Eralmo Gè nini in Venezia nel 1558. prelTo 
a Niccolò Bevilacqua , erano Hate conofciute 
e ammirate da molti (u) e invidiate perfìno dai 
Bembo llelTo Come che fia , io altramente 
non crederò , dove altra miglior ragione che la 
tellimonianza de’ tre allegati Scrittori non ap- 
paja : parendomi ancora aflai più Urano lo fcri- 
vere del Crel'cimbeni , che Galeazza deflc al 
CoHanzo la prima luce del comporre i .1 quella 
maniera fua propia; perciocché nè il 'Coltanzo 
fu poHeriore alFatto d’ età , nè io veggio che le 
Rime d’ elfo Galeazzo abbiano cofa alcuna di 
fomiglianté nell’ordine e nel conchiudere a 
quelle del CoHanzo , che IcrilTe , come ognun 
può vedere, in un modo del tutto diverlo. L’o- 
pinione del Crelcimbeni s’appoggia lui credere 
che Galeazzo dopo il iS}o. non più vivefle 9 



(<») Fr« pii altri che imitarono il Cafa fi fepnalò Gio. 
Antonio Scronc « coni t il può veliere nel primo libro della 
raccolta di Dionigi Atanagi .* i) qual Scrone non folo fa 
contemporaneo al Cafa > ma eziandio amico «li lui. 

(t) P • BemSo in una lettera a Girolamo Qu rino» ch<“ fi 
nel Tomo III. p^g. 177, delle Aie Opere Aaia* 
IO Vciieiuia foglio. 
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quando fi fa di certo che vifle oltre al li il, nel- 
qual anco ufct alla luce dalle finmpe di Gio, 
Gri&o l'Oracolo di Girolamo Parabol’co in Ve- 
nezia dedicato al l'uddetto Tarfia ; il che mi fa 
dubitar fe fìa vero che ha flato Conllgliere di 
guerra del Re Federigo di Napoli, eifendovi l* 
intervallo di tanti anni. Lafeerò dunque che al- 
tri giudichi ciò che gli fembra più ragionevole. 
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vjjfggtg ON perchè chiaro in quefte parti e’n 

n A/^ 

^ ^ PaflI il mio nome alle future genti. 

Rivolli il corfo con piè tardi e lenti 
A’ veltri fagri poggi, alme Sorelle. 

Sperai , adorno si di verdi e belle 

Frondi , piacere a due begli occhi ardenti; 

E pingeiido il fuo vifo , e’ miei tormenti , 
Sfogar il mal che vien da ferme Itelle. 

Ma che prò 1 veggio ornai che nulla valme. 
Sordo afpe chiamo, e’idiiol, fatto immortale^i 
Non foftien che d’amor’altri m’affidi. 
Vergini, e tu, che a lor, Febo, mi guidi} 

Di lode no , ma di mia vita calme. 

Ecco I9 Rile^ fe a pietà non vale. 
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I I. 

Dura imprcfa a fornir quefl’anni addietro 
Ebbe Amor’, a voler l'oggetto farmi : 

Indi m’alTall'e con silucid’armi , 

Che furo i miei diamanti alhn di vetro. ^ 

Or sì vaga prigion da lui m’impetro , 

Ch’io non cerco più fchermo a ricovrarnìi: 
Oro , perle , rubin , candidi marmi , 

Son l’ul'cio e’I tetto ond’io mai non mi fpetro. 
Era la libertà fentier di morte : 

Quella prigion cammin d’eterna vita; 

“L’una vii voglia , e l’altra Amor governa. 
Rete di crefpo or lìn teda ed ordita 
Mi colfe, e man d’avorio ardita c forte 
Ebbe ed avrà di me vittoria eterna. 

I I I. 

D’aurea fcelta faetta alta ferita 

M’aperfe , e poi faldar mi volle il core^ 

Ch’è talor dolce e manl'ueto Amore , 

Taior tigre empia in fredda alpe nudrita. 

£ per quel calle onde la prima era ita , 

Ne fciolfe una di pallido colore , 

Ch’ha di fanar l’iaterno mal vigor* , 

£ rende l’alma a più tranquilla vita» 

Quella dell’altra la dorata cocca 

Spinfe , e fu da colei rcfpinta indietro. 

Pietà del crei mi fora morir dianzi ; 

Che d’indi in qua più largo il duol trabocca 
Per gli occhi e’I l'angue, e va la febbre innanzi* 
Amor, bella mercè da te m’impetro ! 



. nigitirotf By^ooglc 




DEL "T' A'R S I A. 123 



I V. 

r BENEDICO * il dì che’l cor m’aprifH , ’ ^ 

M<^n bianca e molle « e te veloce e preda 
A legarlomi poi , crefpa aurea teda; 

Occhi, e più voi, che di bel foco empidi 
Qued’ occhi miei , onde a ciò far venidi , 

£ del pianto la torbida tempeda , 

Che i vaghi fiori, e’I bel verde di queda 
Falda di monte fece umidi e iridi. 

Poi che’l primo defir che di voi m’ebbe » ■ 

Vedito alfìn d’un amorofo lume , 

Ripiglia qualità più bella e pura. < 

Forfè come animai che a viver ebbe 

Alcun tempo , col manto , altra natura C 
Entrò già verme , ed or vede le piume. 

V.. 

O felice, e di mille e mille amanti _ 

Diporto , e di reai donne diletto , ' • 

Albergo memorabile , ed eletto 
• A divcrfi piacer quedi anni avanti. •• 

Or di tormenti, e d’ira e di fofpetto,' 

D’odio, di crudeltà folo ti vanti; 

Ed abido di tenebre e di pianti 

Se’ fatto , al popol vile anco in difpetto. 

Cosi altra fortuna , altra fembianza 

T’ha datoli tempo: ed io nel tempo addietro ’ 
Fui pur limile a te , fc ben rifguardo. 

Or di man m’è caduta ogni fperanza ; 

F m’accorgo , quantunque indarno e tardo , 
Ch’ogni nodro diletto è un fragil vetro. 

* Si teme aon quello Sonetto li* ilorpio in alcun luogo. 

F 2 
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Quello ondt viffi ireH’étà fiorita ; ~ ’ '• 

Lieto piangendo , aidor potreute e greve j ^ 

Fu già per divenir gelida neve : i 

Tanto Lt virtù prima era fmarrita, t ‘ | 

Or per nova del ciel grazia infinita, , 

S’è pur racceib in corto fpazio e breve , 

Onde non ateo che pria, veloce e leve, 

Son d’entrar vago airamorola vita. 

Che tutto ’l prò che da quel gel mi piove , 

Non Vale il mal de’ fuochi fanti e rari, 

Che fpeflb Amor da due begli occhi moVe. 

Dunque non fia chi gli alti lumi e chiari 
M’involi, o cerchi di fviarmi altrove; 

Pei che fono i miei mali e dolci e cari. 

V I I. 

' , • ' * . * 
Donna, che di beltà vivo oriente , 

Folli , ed al fianco mio. fidato fchermo ; 

E quafi incontro ’l mondo falde e fermo 
Scoglio , che forza d’Aquilon non fente ; ' , ' 

Dopo il ratto inchinarti in occidente , 

Rifguarda in quello colle ofcuro ed ermo. 

Ove piangendo vo fianco ed infermo 
I capei biondi , e l’ alme luci fpente. , 

E fc del tuo fparir quinci m’increbbe ; 

Vedrai nel mezzo del mio .cor divifo , 

Come A dolor vie più con gli anni crebbe. 

Tempo ben di fcovrir nel tuo bel vilo 

Altro fol’, altra aurora ornai farebbe j ' 

£ ripofitrmi nel tuo grembo aflifo. 
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Non così lieve piuma aere fereno, 

Spalmato legno quetj onda marina , 

'' R pido fiume che givi d’dlpc inchina', ' 

O piè veloce nudo aperto l’eno 
Solca , come il pciifier, che lenza freno ■ , • - 

Nel verde fondo del fuo error dechina; 

Nè per afpro lentier, nè per mina , 

Od iirterpofto monte, iniqua vien mene. 

• Ma fe va dietro al ver, che a delira fcorge; 

<. Quali augel fenZd piume , o pigro verme, 
Serra il cammino' un falTo; un- llerpo lolo. 
Tu dun<ìuèi -alto Retfór'j jliA fAlde c ferme 
Penne mi prella’al vero; all’ altre il volo 
Tronca ed aprì la via che a te mi fcorge» ' 

I X» 

Fiamma gentH, che in cicló,ìn mare, e in terra;, 
E negli abifli eternamente giri ; 

Ov’è r imperio tuo , che ovunque fpiri, i 
Le tue faville termine rioi» ferra 1 
Queila di pietà ignuda , clje ,afpra guerra 
Fece gf-an tempo agli alti miei deliri; 

Per cui dogliofe lagrime e fol'piri 
Coqvien che meco alfin porti fotterra ; 

Non degna, pur mirar, npu che s’ inchine 

Al lacro tempio, ed al tuo foco ardente ’ 
Di freddo armata adamantino fmalto. 

In sè A, effa raccolta , le divine 
Site bellezze vagheggia, e non confente , 
Lite ardifea occhio mortai mirar tanto alto* 

Fa 
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X. 

Fugace ben! poc’anzi era beato 

Quarto monte fiorito : or ch’io fon privo 
Di lei che in pregio un tempo, or’bammi a fchivQ 
È nudo e lecco , io trirtn e fconl'olato. 

Pur’dlpetta ei dal ciel più lieto fiato : 
lo dal fol de’begli occhi ardente e vivo; 

Che tutto il ben per cui felice io vivo, 

Sen fuggc e rieHe col bel vifo amato. 

Ritorna certo il fpl; ma l’altro lume 

Non giàjche Amqr,che lui, come ombra corpoj 
Segue, corfo', e penfiqr cangia, e colóre.. 

Cruda , tu fuggi , ed, io. mi agghiaccio e torpo • 
Aimen qucrti occhi averter ale e piume,. . 
Che ti feguilIeT.come fegue il core. 

X L 

Ove più ricovrar , Amòr , pofs’iò 

Da’ tuoi che fpeflTo ordir lacci mi'fuoli? 

Qual più felvaggia parte , ov’io m’involi , 
Ornai fia non mortale al viver mio! .. 

StavóiTii iti quelto icogiìo alpeftiie e rio 
Co’ miei penfieri Icom'pagnati e foli ; 

Nè chioma d’oro più, nè ardenti foli ^ 
’l'eni£3; quando lo llral primiero ulcio. 

Così reto *a me fitflb, altrui ritolto , 

Quali fervo fedel che franco viva , 

Tutto lieto me» già Ubero e fciolto. 

Or due begli occhi* e un volto umile e grav« 

Di peregrina giovanetta tthiva 

M’han colto , quali augello ove men pavé» 
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X I I. 

Queste fiorite e dilettole fponde , 

.QiieAi colli , queft’ombre , e queAe rive. 
Quelle fontane crillalline e vive , 

Ov’eran l’aure a’ miti defir leconde : 

Ora che ’l mio bel l’ol da noi s’alconde. 

Sol) nude e lecche e di vaghezza prive; 

E le Ninfe, d’Amor riibelle e ichive , 

Lalciate hall Terbe , i fior, le felve e l’onde» 
Ponete dunque, o miei pallor, da canto ' 
Le ghirlande , i piaceri , i giochi e ’l rito , 

L’ Diate rime, le rampogne c’I canto. 

E tu , dicea Amarilli , in cielo aflìlb , / 

Porgi r orecchie al mio dirotto pianto , 

Se ti fur care le mie chiome e ’l vifo. 

XIII. 

Come in limpido vetro , o in onda pura , 

Se il deliro occhio del citi rifplende in lui, 
Mirar li può quel che ne’ raggi lui 
Debil villa mirar non s’aflicura : 

Cosi la mia , ch’altro veder non cura, ‘ 

Perde , donna reai , mirando in vui , 

Che lete un nuovo fole oggi fra nui-; 

Ch occhio non lano a gran l'plendor non dura* ’ 
Ma le mi volgo al cor , che d’ ogni parte ' 

Riceve il folgorar del voftro vilb , 

Non fplende raggio in voi ch’ei non mi moAri; 
Dunque a che to'rmi il fol degli occhi vollri, ‘ 

Se il veggio alTai via men le in lui m’affifo* 

£ lo Icupro in me Aefib a parte a parte i ' 

F4 
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X I V. 

Che più cerchi la donna alma e reale , 

Cor mio 1 che l'peri ornai che non fia vano V 
Io cerco onde involar cibo più l'ano 
PofTa.da lei , cagion d’ogni mio male. 

Ella è tutto velen dolce e mortale : 

Fera leggiadra in bel fembiante umano. 
Dunque debbo morir bramando invano ? 

A levarti d’affanno altro non vale. 

Pietà , tu m’hai pur detto : taci ed ama ; 
Ch’Amor sè ftelTo , t non i merli libra, 
si; ma chieder innanzi a te non lice. 

Che pofs’io far, s’a -forza altri mi chiama % 
Celarti dentro la più occulta fibra. 

£ vivrò puil vivrai forfè » felice. 

X V. 

Dall’ orto il fole , e dall’occafo apcrfe 
La mia donna le luci al nuovo giorno; 
Quella dJAmor, quegli di raggi adorno ; 

, Ambi con chiom.e d’or lucide e terfe. 
tigli la terra , ella il mio cor’afperfe 
Di vivo lume; e folgorando intorno , 

Egli fece alle flelle oltraggio e fcorno 
Ella lui d’alta invidia ricoverfe. 

Qual fu a vederlo , come fuol chi pavé 
Di Giove irato il perigliofo lampo; 

Nè difefa’ può far , nè fuggir via ? 

Diffe ; ed io fol l’intefi umile e grave : 

Voflro il carro e del ciel l’allero campo*, 

E voftra , o donna , la vittoria fia.. 
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Chiaro, e di vero onor marmo lucente, 

Che l’alta imago del divino Amore • • -• 
Serbi y qual gemma lucido colore , 

Nel più felice fen dell’oriente ; 

Chi può fcgnar un picciol raggio ardente 
Dell’immenfo fplendor che torna fore ? 

O l’altro in parte che ti alluma il core , 
Ombreggiar con la penna e con la mente? 
Doveva itile il ciel darne, o penlieró 
Conforme a sì fublime e raro oggetto ; 

O non fuor del mortale ufo intagliarti. 

Ma poi che qucilo, o queleion giunge al vero /i, 

' Scenda a parlar di te puro intelletto ; 

O aluien baiti il defio fenaa lodarti.. • 

X V l'L. 

©VF. a Diò piu s’accolta r intelletto* 

Vi facro, o donna , un tempio ricco e faldo 
Mura fon di delio pofiente e caldo , 

Fondate in fpeme , e di oneftate è il tetto,. 
Le porte, di penfiero ardito e baldo ; 

Sepolcri fono indegnirà e fofpetto,- 
Gli altari , e le colonne un vago e fchlettO' 
D iamante., onde lucete al freddo e al caldo.. 
Quelle rime fon poi voti ed inceniì ; 

E la penna e lo ftile , ond’io vi onoro , 

Non men che- a voi per debito convieni!.. 
LalTo! ma che mi vai poi fe vi adoro? 

Sofpiri, pianto, Arane pene e nuove,, 

DaUa vgAm beltade altro. non piove-. , 

I- 
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X V 1 I K 

Roma, , te palme tue, che in marmi e in ora . 
Roder non può dei tempo iiivid.. luna , 
Furali quali di uuila , o poca Itima , 

Polle a lato a colei, >.h’io loia addito. 

Quelle fanno .UThuiupa, all'Aiiu , al Mora ' 
Ombra da’iacii leite colli in piima t 
Quella ni u.i bel diamante alaa la cima 
Ricca, del ciel nel più beato coro. 

Ella è pur tua , e non poteva altronde 
Ulcii che da quel lalfo altro e tamofo , 

Che diede al haiico tuo alta colonna., t> 

Or forgi al primo onere anr.i che rolo 

Sia du^li anni il bel tronco, e 1 auree fronde 
£ (u del mondo, ella di te ba donna. 

X I X. 

/ile palme onde vai forte e fublima - > }t 

■ A lato a quei che più l' Italia ornato, 

7 rionfo ornai non lì dovea men chjato,. 

Nè frondi al crin di men pregiate cime. 

A’ tuoi gran merti , pur che il ver li liime , 

Non vanno quei di noftra etate a paro}. 

Nè atbor mai così famofo e raro 
Cinle tempie di duce antiche 0 prime, 

Ipel e fatiche ti}e gli almi ripofi . / 

Ti godi lieto ornai, e pon giù l’armi, • 
NeJ bel corfo di quella alma vittoria. 

Poi fe pierà è ragion vorrà che t’armi, 

Non fia duce che reco ardifea ed oli ; 

Ma non %exar giammai si bella gloria, . 
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X X. 

Chiara alma che la mia fovente accogli 
Ove è pili corfa , e del morir mi affidi } 

Ma più Ibventc la minacci e sfidi , 

E con nuovo rigor da te mi Iciogli : 

Se non in tutto la m’involi e togli , 

Per gran dolcezza , nè per duol mi ancìdi; 

Forfè vivrà de’ più famofi gridi 

Meco il bel nome tuo con quelli fcogli. 

Che d’indi in qua che da’ tuoi lumi corfe 
Un bel raggio divin , pe’ miei nel core , 

In sè romita a vero onor ti torfe. 

Ma l’ellremo dolor chi fia che tempre 1 
Che le è ver ciò che parla il mio signore, 

Di duo , uno convien che ornai inf ilempre ?• 



X X L 

A VOI de’fondi fuo’ mufcofi amari 
Apra Teti i più ricchi c bei tel'ori ; 

E l’ Indo , e il Tago i più ripofti onori, 

E Tiro i pregi fuor più colti e rari; 

E He’ lor feni preziofl e cari 

V’arda Arabia e Sabea tutti gli odori ; 
Ognun vi canti , intagli , e vi colori , 

E v’alzi Roma mille e mille altari. 

Un vollro cenno il fol raffrene e tempre,. 

E di neve, e di gel Teliate impliche, 

E il verno di bel fiiir copra ogni riva : 

E le Parche vi fian cotanto amiche , 

Che, come (Iella in cielo , in terra fempre^ 
La v-odra. alma beltade eterno viva. 

F ci 
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X .X I. I. 

Tempestose , fonanti , e torbide onde , 
Tranquille un tempo già, placide e quete }, 
Voi folte al viver mio limili, e lete 
Simili alle mie pene ampie e profonde. 
Spalmati legni , alme vezzofe ,,e liete 

Ninfe, ed ogn’ altra gitja a voi s’afcondej, 

A me ciò che iacea care e gioconde ' 

Qaefte luti , quelle ore egre inquiete, 
tallo ! verrà ben tempo che ritorni 
Altra Itagion che rallegrar vi luole j 
Onde diverfa fia la noltra forte, 

A me ferene notti , o chiaii giorni , 

O che fi appreffi , o fi allontani il fole , 

Non ha che il mio tiranno unqua m’ apporle^ 

X X n r. 

Amor’ è una- virtù , che nè per onda 

Pefce guizza , nè cruda alpe è in fentiero, 

Nè fende l’aria augel rapace e fero, 

Nè crefce erbetta in riva , o in ramo fronda;, 
}yè vento quella , o quella aggira e sfronda, 

Nè (tende corfo umor, nè s’erge al vero 
Angel puro là fu , qua giù pepfiero , 

Nè fuoco, o llella fpiega chioma bionda ,, 
(IJhe non fcaldj, addulcilca , prenda volo , 
Kinvcrdi , nutra, a mezzo corfo aflrency. 
Guidi, volga, rifvegli , allume, indore., 

IJar sè li move, ed un oggetto ha fclo; 

Bellezza , e naturai delio di bene : 

«vi.di r^i^ion , vive ri’ enorpj. 
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XXIV. 

Questa immagine viva , che Hai morto 

Mio cor traluce si, che ogn* altra adombra ^ 
Da me ftelFo i..lor tanto mi l'gombra , 

Ch’io dico ; il tuo dar meco è breve e corto. 

Talor ragiona : ( e quedo è che m’ha morto )i 
Noii lai che lei di ch’io fon raggio ed ombra, 
Di te vera fembianza preme e ingombra j 
Lo dar teco altrimente fora a torto. 

Ambi vìvi in altrui, morti in voi defli: 

Ella di te , e tu di lei fembianza 
. Rendete , come fuol limpido fpecchio. 

Kon nfpondo io, che gli amoroli medi 
Conolco, e la fallace mia fperaiiza : 

Non entra in gabbia augel canuto e YecchIo«. 

K X V.. 

Già’ corfi l’alpi gelide e canute , 

Mal fida fiepe alle tue rive amate; 

Or fento , Italia mia , l’aure odorate , 

E l’aere picn di vita e di lalute. 

Quante mi ha dato Amor ( lalTo ! ) ferutc,. 
Membrando la fatai vodra beltate , 

Chiufe valli , alti poggi ,^ed ombre grate , 

Da’ ciechi tigli tuoi mal conoiciute ! 

O felice c olui che un breve e colto 

Terren fra voi pollicde, e ‘gode un rivo, 

Un pomo , un antro, e di fortuna un volto J' 

Ebbi Lripofi e le mie paci a fchivo 
( O giovenil delio fallace e dolto ! ) 

Qi.vo {piangendo che di loi fon prive*. 
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XXVI. 

È QUESTO il vago e lucido oriente 
Onde m>n porti mai raggio di IbJe 
Mentre il cH?ro lata! mio vivo loie 
Qui fi mofttò pien di virtute ardente ? 

E quello il loco , oimè , ricco e pofiente 
Tanto gradito pria dal Ibmmo Iole ? 

Fur qui tante bellezze al mondo iole y 
Onde poggiavi al cielo ermo , e dolente 1 

O ermo , veramente orrido e cieco . 

Come non lei tu già di vita calFo ? 

Perchè il ben ch’era in te, non è più reco. 

Chep arlo 5 a cui ragiono afflitto e lallb ì , 

S’egli per non veder tanto mal leco , 

, Graa tejnpo è già che li converte in làflb.. 

X X Y I r. 

Donna , che viva già portavi i giorni 

Chiari negli occhi, ed or le notti apporti;, 
Non Inno l'penti i tuoi fplendoii e morti; 
Ma nel grembo del ciel -fjtn più adorni» 

Tu lucifero in quelli almi Ibggiomi 
Rotavi lieta ; or che fpariti e tr rti 
"Sembrano i lumi tuoi , da’ freddi e fmortì 
Efpcro llella a folgorar rimi ni. 

JUa io m’acqueto meno ove più luci 
Che l’alma ufa appagali! in tutti i 
Non fi anella nel ben del veder folo. 

Almeno un di quei cerchi ibi ed immenfi 
Fofs’io vivo, o dopò ru'timo volo, 

Che (i portaiU ai coi piT mille luci» 
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XXVIII. 

Cammilla, che ne’ lucidi e fereni 
Ciinipi del cielo nuova lidia palei ; 

E me mal vivo , te membrando y lafci , 

Ove più le mie notti ralfereni ; 

A me, quando che Ila, pietol'a vieni ; 

Ma di lommo l'plendor t’ inveivi e falci, 

Si che a pena ti l'torgo , e poi lilalci 
Il cor di foco, e gli occhi di umor pieni.. 
Era , le ambi feriva , affai men fella 

Morte , io felice in quella nollra avvezza 
Etate a non Itrbar cola più bella. 

Ma tu il signor , s’ ella mi sdegna e Iprezza ,, 
Prega , o l'anta , che om.ai le di bellezza 
T* colli fior che ti vagheggi lidia. 

XXIX. 

Bellezza è un raggio che dal primo bene.- ' 
Deriva , e in le leinbianze fi comparte; 

Voci , linee , color comprende e parte , 

E ciò che piace altrui pinge e contiene. 

Nei l’enfi , e poi negl’intelletti viene , 

^ E mollra in un forme divil'e e fparte ; 

Falce , e non fazia , e cria di parte in part^ 
Di sè delire , e di letizia fpene. 

Falde fiorite , onde oriente luce , 

Oro , perle, rubin , fmeraldi , ed oftro , 

Onda tranquilla , alto fulgor di fielle. 
Chioma di l'ole , e l’ altre col'e belle ; 

Son di lei picciol’ ombra ; ma dal vollrs» 
Ici^bianie a 1101 fola tcaluce* 
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, X X X. ' 

Vide vii paflorel pietofa e lieve 

Scender a’prieghi Tuoi chi Oelo'onora; 

Un pudico garzun la bionda aurrora , 

Quella cinta di fior, quella di neve. 

Altri , cui il Xanto , ma più il Tebro deve , 

La Dea che il terzo giro orna e colora ; 

Altri, perchè di gran dello non mora, 

Un freddo marmo intenerirli in breve, ‘ 

Io voi quaddo vedrò pregio del cielo , * ? 

Ignuda folgorar fu l’erba frefca , 

O l'otto molle e preziofo velo ? 

Ahi di mifero amante van deliri ! ' ' 

Donna, s’efler non può, non vi rincrefc». 
Che da quello ermo colle io vi fo^irL « 

XXXI. 

Se reftafle di voi fembianza intera . ■< 

Nelle carte , ne’ marmi, o nei colori • 

Tal fora a minor parte degli, onori ‘ < 

Che va di mille e mille palme altera. 

L’altra che pinge e cria bellezza vera , 

Oro , llelle , onda, del , perle , erbe , e fiorì J, 

< Vien rado fuor; che riie’ natii fplendori • 

In vano l’arte di agguagliarla fpera. 

Un allentar di fpirto , un cenno a pena ^ 
Non cape già nei marmi ; e nello llile ’ 
Non,è di Àpelle , ma di Omero incarco.. 

/ Bla fe vien nel reai petto gentile 

Amor, e vi apre il cor con larga vena , 

|Chi può «dir come invola ^.e tende. 1’. arco 
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XXXII. 

Te « lagrimofa pianta , fembra amore , 

Benché altrove i miei mal fìan gemme e fcogliy 
Tu loia e nuda verdi germi l'ciogli , 

Dal tuo grembo natio divelta fuore. 

Ch’è sì poffente , e di cotal vigore 
Quella natura che da prima accogli , 

Che nuovo parto a generar t’invogli , 

Allor che ogn’ altra fi corrompe e more. 

£i dalla fpeme , onde li nutre e nafee. 

Tolto lunga Aagion , virtù non perde y, 

£ fpiega mille poi frel'cbi deliri.. 

LalTo ! nè fredda pietra , od erba verde , t > 
Onda , rena , pratello , orto non palce . 

Che a trillo efempio del mio mal non girif 

XXXIII. 

Si affaticano invan ^ donna reale j 
Mille alme penne , e mille chiari inchioftri, 

A ritrar il men bel degli occhi voftri ; 

Che md l'omiglia il fol cofa mortale, 
li ciel vi fece a fuo diletto tale , 

- Che non capete agrintelletti flollri j 
£ fete fola in quelli balli chiollri, 

Divio foggetto all’arte dileguale. 

Ma piircortefe e pia gradir dovete 

Che il voftro nome te lor carte onori; 

Che a più faina umiltà più li conviene. 

SI diran poi , che ricca di iplendori 

Andrete , nuova fpofa , al fom.rao bene ,, 
ljle.i vollri parti , ove dipinta fete,. 
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XXXIV. 

Prospero, quefta che ti onora e piange 
« « Fama, fa de’ tuoi metti intera fede: 

Quel ch’eri vivo, morto ora fi vede 
Nei volti fcritto di chi ducili ed ange. 

Mira Bafento, e ’l fuo fratei, che frange 
A piè la'i'iva , ove il tuo albergo fiede , 

Che non piìi d’oro , ma d’inchioftro ha’l piede, 
Com’, te chiamando , qualirate cange. 

L’ un cangia qualità , l’ altro l’ eftreme 
Voci ti facra ; ed io fu quello faldo 
Marmo l’intaglio a tuo perpetuo onore. 

O fpirto di virtute ornato e caldo : 

Nacque teco beltà , fenno, e valore ; 

Ed or fon qui teco fepolti inlieme. 



MADRIGALE. 

Palma leggiadra e viva , » 

Fondata in chiaro e lucido diamante , 

Che tocchi il ciel con l’ auree cime fante j 

Se cotanto fe’ fchiva 

Della vida d’ indegno e baffo amante, 

£ celartene brami , 

Da me non torcer lo fplendor de’rami ; 

Che nel celede verde 

Occhio frale e terreo torto fi perde : 

Ma fe altronde riluce , 

Quali in limpido corpo eterna luce , 

Nel cor ri veggio, ove per le rinverde. ' ‘ 
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CANZONE. 

A QUAL pietra fomiglia 

La mia bella Colonna! Amor, che è duce 
Del penlìer, mi conflglia 
Una , che .ivaro peregrino adduce ‘ 

Dalla v ermiglia riva •, 

La qual le avvien che a fervida onda pura 
S’apprefli , rollo ogni ferver rifolve. 

Cosi quella mia viva ' 

Pietra leggiadra e dura 

Raffredda e fpegne , le verme lì volvey 

Ogni virtù viliva , 

Ogni viger che l’intelletto avviva. 

A’ molli lidi in feno 

Si cria un faffo , che da lor li chiama ^ ’ 

Di tal virtude pieno , 

Che le falle lembianze odia e difama ; 

E de’ mortali avari 
1 difetti del cor toccando feopre. 

Similemente quello freddo marma 
Con fenfi accorti e chiari. 

Ciò che il petto ricopre 

Scorge più addentro, quanto fuor più m’arm& 
Di calli fregi e rari , ' 

Perchè ben deliar queft’alma impari. 

Là ove irriga e (lagna 

Ponto, Tracio pallor un faffo coglie, 

Cui le acqua lava e bagna , 

Vivace chioma di faville accoglie ; 

E dal contrario umore 

Virtù riceve a far contrario effetto : • 

Così àal pianto che m’ è cibo e gioco , 
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' Move , con nuovo errore , • 

Quello tenero e fchietto 
SaHb d’Amore un bel tacitò foco ; 

£1 che mi coce il core , 

Con l’onda, che devria fpegner Tardore. . 
Jltltro fra gl’indi fplende , j 

Di maggior pregio, cui pur che, occhio miri. 
La vera.immagin rende r 

Che ferba fu ne’ criHallini giri, i 

Con eterne facelle . ' 

Memoria di un fallace e falfo Toro ; 

Simil valor della mia donna accolto > 

Le a^ere luci e belle . 

Hanno , e’ crefpi crii! d’oro; . ’ ‘ 

Che s’io fermo la villa in quel bel volto; 
Mille pure fiammelle , ,,r ' 

Mille fcorgo d’Amor più chiare ftelle, - < 
Ove è più ricca e grave ; 

D’oi la terra , una felce fi ritrova; 

Cui pur che ferro aggrava , 

Sfavilla , e manda fuor facella nova; 

Che per natio collume , . .j- -.'' ; 

Può far d’arido legno cener breve ; 

E là onde fcioglle , ogùi fua forza perde:, 
Cotal convien che allume . • 

Quella di bianca neve ^ j 

Selce d’onor’, in mia flagion più verde; » 

E m’incenda e confome. 

Nè paventi d’Amor foco, nè lume._ ^ , 

Nafce tenero llclo, ^ . 

Era laonde, e ferba ,l’ umiltà natia ' 

Mentre non vede il cielo ; c 

Ma divelto da’ fcogli ove li. cria, , ; ^ 

S’indura all’aere, e velie , ^ 

Di lijoile verga un duro falTo e vivo : , , 
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Cosi queft’ aurea palma fpicga lieta 
Ogni Tuo don celclle. 

Mentre rio fatto la m’invola e vieta; 

Quinci prende altra verte , 

Se a me fi mortra, e parche un falTo refte. 
Se alta pietà non rompe , 

Canzon , della mia donna il bel diafpro , 
Temo cangiarmi in fcoglio ; 

Cbe difcorde da lei viver ripa voglio. 



IL FINE. 
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